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Mn fanciullo, che dice il prologo: & unoperfonag 
gio dice poi l'argomento. 

M.Mchario Greco Vecchio . m 

Madonna Barbar ina fua moglie . 

Angelica fua figliuola. , 

Spingarda fcruo. \ v 

Sine ttamajf ara. 

M. Caffandro giouane innamorato. 

~ Falifcofuoferuo. ... , T> . - * Ci. 

— Fioretto fuo ragaggo. 


il 


Cingana . 
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Medoro figliuolo di M. jlchario ,& gemello 
. ■ di Angelica rubbato dalla Cingana , & chia- 
mato da lei cimelio. , . •••• 

—-vigliata Ruffiana. ' ' 

Stella fua figliuola. 

« Lupo marito di Mghata . 

■Martin Bergamafco. 
rarhuslio Villano. 5 . 
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Et raprefentafì in Treuifo. 
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A LI? Il LVSTR T S S. ET RE VER E N*^ 
dìfiM onfignorHcrcole Gonzaga;dignifiimo 
Cardinal dì Matitatoi. 

Gigio lArtìiemio Già n ca rli> dcuotijì, feyuitor • 


i 


Scita era già la Cinga- ' 
na di Scèna , et mentre ella ' 
riponeua i [occhi, & la To ' 
ga : Io andana mijurando 
co l mie della ragione la ' 
qualità delle piaghe, che la 
haucua fatte la [ciocche^ 
ga de Buffoni , la temerità' 
degli ignoranti, & timi - '• 
dia de maledici: Rallegrati 
domi non poco,che di tante , niffuna ne [offe profonda, 
ttonpurmorale . Stando nondimeno dubbio fra me,sio 
douefii, conofeendo linnotcntia fua darle fìcur amente 
luce,o conofeendo la malvagità d’altri ritenerla in tene 
bare con alcuni altri mìeiparti;mì fopragìonfe la % Capra 
ria cofi ornata & piena <{ allegrezza, & di gloria , che 
a pena (tutto che foffe mia figlia )la riconofibi;allaqual 
forte in fegno £ amore quelle mani che lafabricaro; & 
dimandandoli di tanta & cofi fubita uentura: Ella cofi 
mi riffofe.ni quefie allegrezze, et di quefle glorie m’ha 
fieftita ilmagno H ercole Gonzaga, Illuflrifi. & Reuc- 
rtndi fi. Cardinal dì Mantòua, aleni fauore io mi trono 1 * 1 
non menò obligata , di quello ch'io fia alla corte fia del > 
grand' Hyppolito da Elie, Illufirifi. et Reueredifi.Card. 
di Ferrar a jdi cui fono per benignità de cieli adottiua fi 
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gliuola , fluita dunque ,et ingegnati £ ejfer eonofcente 
• il tato fauore::e]fendofi tato S .degnato di riueftirmi 
*la toga , et farmi r apre fintar nel fuo coietto, et di que 
Tlauti,e Tenti, che ornano la citta di Mantoua, poco 
meno di quello chefifaceffe il grà paftor chef e rifonar i 
bofchi cònhofchareccia Rampogna dell' amor di Corido 
ne, et pòi co piu alta tròba lecittadi degl'erori d’Enea. 
Et qui fitacque la capraria. Quàd’iorecrcato dalle fue 
parole, et riprefo anima dal fauore: che a lei uedeua da ■ 
tanto S.nouamente fatto . Tonfando in che maniera ne 
poteffe moflrar fogno di gratitudine: mi rifioluc £ burnì 
le prefente della mia cingana a gl'honorati piedi di tua 
lll.c R.S .Taredomi doucr,che due fonile nate quafi ad 
un partorì confacr afferò per adottile figliuole, a duo fi 
altiperfonaggi di fangue,ualore,uirtu,e corte fia, pari 
mente chiari et eminéti: del nome de quali nò me fi pre . 
già Màtoa, e Ferrara che fi pregiajfe già Roma de fuoi 
cefari,e S cipioni; ma (he dico io Ferrara, e Màtoa;anxj 
pur tuttol mòdoine la maggior parte del qual i ragi de 
le F.alte qualità rijbléion-.métre dùque uoi S.mio Illu 
ftrifi.et ReuerSdifi. Godete ornato di quella corona che 
la comune crederne delle genti ua te fiuta di fanto, di 
dotto,e di chiaro raccolto ne uoHri fecuri fludi, occupa 
to ne t import antifi imi negoti, non ui fdegnate aU’hore 
che folete tal uolta dare alla recreatione di prestar al- 
inea una uolta orecchie al cingottolar detta cingottata 
le fcioccbegge £ kchario,aU aftutia di Spingarda, et a 
gl'ingàni £ Agata. Liquali bora con que fi a mia uengo-. 
no a bafciarui /fiuotifiimamentc,& per mio,& per lor. 

nome le fiacre mani. 
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TIBERIO FÀNCIVLLO DICE 
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IL PROLOGO. 
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• rP-t T t a T o r i, ioui dimando ilfilentio da par - . 

O te di Gìgio il uoftro Vittore Mentre che ui farà ra- j 
pre fintata una fua Comedia, tutta noua,e tutta piace- | 
noie, & Ufi: andò il cbimereggiar folito neltvntrodur \ 
de prologhi ritrouato da moderni, per darfririto,epol- 
fo alcuna fiata alle fattole deboli, e fernet Jogetto;impe 
rò che quefta fua di foftantia, o di ornamento non ha bi 
fogno . Mandami figuendo’l coftumc (io non dirò d' an- 
tichi, acciò che non mi chiama/le buggiardo)ma di que 
primi comici,che la raprefentorno in Roma, mentre che 
‘ in ejfafioriuano le uirtù : Mandami a ragionar con noi 
dico di co fi appar finenti alla nofira rapprefintatione, 
et acciò li da animo (hauer ucduto quàto uo Ioni ieri lo 
annopaffato mudifle coperto fitto filentio, & mira»-. | - 
do entro una Enghefiara quello che faceuìtno li fr triti, yL*, 
ui difii C argomento d'una comedia. Dunque uoglio pre j 
.gami per parte fua , et per la corte fia di che uba fatti 
Spettatori a noi,& noi a uoi frettatolo, che ci pre Si aie 
il filentio. 

Et acciò che t opera nofira uhabbia a piacer a copi 
mento, fi come noi defideràmo , e uoi defiiderate-.farete 
contenti di crederli tre cofe, anchor che paiono un poco 
difficili, perche facendo altramente, uoi andarefie ape 
ricolo di perder gran parte delfolaggo, eh' afrettate in 
, que fta fera. La prima che crediate chequefii edifici, che 
uoi ucietc fianoia città di Treuifo,e fibé non li afìimi 
gitano in tutto:ingànarete uoifiesfi co'l darttia creder 
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che cofì fra nel tempo ctiilcafo y ckeuifaràper noimp~ 

J preféntato inter uennc y &xhe itempoebe fuole far mu- 
tatone de tutte le cofi y cofi ìhabbia tramutato y & uoi 
jaltrefi fiate in T reuifoynò uorete noi dunque crederlo ? 
Dimandandouelo Gigio prima in appiacere y & r poi in 
premio della fu a fatica . La feconda y che gli perfonaggi 
'quali uoi uedrete [opra quejla Scena in quefta fira y fia 
no quelli che fi sformeranno di pqrere y & no li uoftri cit 
tadìm (fi come uer amente fono, finteria è alquanto 
piu duretta àamafiicar y & dubbito noni accettar et e f 
pur hauendomelo impoflo 3 io non mancherò dei debito 
mio. La ter 7^1 dunque è che uogliate crederli y che la Co- 
me dia della qualvoi in quefta fera bauete adeffirSpef 
tatori y (ìa fiata da lui còpofìa in un ghiribizzo di otto’ 
fiore fole.Et credendoli quefte tre cofe y cbe a uoi farapq 
co y entrandoui cofipoca fpcfa y Io ni prometto percontq 
fuoyun degno y noi ( io y & piaceuol folaggo. J^ero è che an 
drete a perìcolo di creppar delle rìfii y ma quelli che dub 
biteranno di ciò , ricordinfi del fatto dì arme diRoncifi 
uallc y oue interuenne la morte dorlando y et di tanti Va 
ladini y & temperino il rifo col pianto f &la correttionè 
delli errori y s alcuno uene farà y uuole Gigio y chela fari 
tyeffaad giudizio delì intelletti fani. y & elleuati y perche 
delle calumnie de Hinoceronti 3 maledici y o fuffuroni y egli 
ne tiene pocbifiimo cojnto. Queftofolo egli mha commef 
fi ch’io uidica . Mddapoi cho ned ut o lagrata audien- 
Za che uoi m bauete prefiata y io mi fono inamorato dì 
modo delle degne pr e finge uoftye y & mafìime diquefie. 
cofì b elle >degne y & grattate Itfatrone y cbc l mi duole bai 
iterne co fi piccola parte , di modo che fi non dubbatajfi 
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t he mi grida (fero, el me farebbe forga famiC^ii-gofn^ 
io. Ma ecco apunto.Io uoglio andarmi a porre in uri di 
tro babitOyUoi mi riconoscerete ben fi. Fate [denti» 
adunque. 
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c Q^y ero da» Meffer *Acbario Greco: (ma 
per certo accidente fatto cittadino di qucjla citta: 
dì Treuifo) & di Barbarina fu a moglie doi figliuoli ai 
un partorì un mafckio,& t altro femina.Tanto fimil di 
effigie , quantofappia,o pojfafar la natura, il.mafibicr 
nomato Medoro, & la f emina Mngelica>& auene che; 
effondo li Cingam(popoli erranti )in quel tipo per tram 
fito come fogliono effer Jpeffe uqlte , una Cingana entra: 
m nella cafa di Meffer fkcbario in quella collà,& tro*~ 
uando una fante fola alla cuflodia delli doi Gemelli am- 
bi inma culla, effendone gita la madre a me(fa ò lenone; 
il mafchio;poi c hebbecon certa fua afiutia ingannato^ 
lafantè y &pofeli in luogofuo il proprio figliuola, quaf 
haueain collo almodo loro, tacque il furto Ufante y tc, 
pendola furia d’icario , &crefe efjo che I cinganino 
rimafioli,foffe Medoro mbbatoli commutato da la cinr 
gatta. Questo come uolfela forte infochi giorni fi mo~ : 
rl,& nmafe la figliola fola crefcendo nelle cafe del pa~ 
dre in helle t 2 ga J bone&(ì,& cofiumi,et d'tffa bora nè in 
namoratoil gentiliflimo M. Caffandro gentil* buomo dì- 
Uprne,CQtn(: d effetti diqHciìa città , ne potendo uenirje. 
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ffint bramato \ ricorre in queflò fuo arbore per aiutòfet 
con figlio ad una certa .Albata utccbia, poneva, ètRuf 
fiana, laquale coni è il cojlume di quefle tali, cattando- 
ne non poco utile li promette il tutto fenga fixpere co -> 
me condurre la cofa àfine felice . Ma ecco come la forti* 


jj nafuole effer tanto fauorcuole a gli animófi quanto co 
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tr aria aldi timidi, effa conduce in quefta fera Medoro > il 
fratello d .\ngetlica dpppò che 1 4. anni ha errato per il 
mòdo, e la Cingana feco, tanto filmile alla [ore II a, cb efté 
doueflito da f emina per con figlio d'effii forfè per far 
qualche fuo trato,o inuentiuaj incontrato neLS.cafiì 
drocbelo crede .Angelica la far ella tato amata da lui 
& dapoi certo co trafio fra e fi u agiunge à cafo Mgba 
ta la Ruffiana, quale uedendo ti tratto bellifsimo repu - 
iandofelo u gran uentura col rnego de xxv.ducati,& 
fua aslutiaffa contentar la cingana che l gioitane Me- 
doro cofi traueflito da dona corri egli era , entri à certo 
tempo in cafa del padre , tanto ch'ella ne cuna laforella 
Jtngelica.penfandofi prima ar tifi ciò [amente traffigu- 
rare il padre a chario,e Barbarina la madre come li uè 
he fatto facilifsimamente . Hora qui s'ha d'baucr piace- 
re nel ritornar deueebi a cafa, e nel cdbiardi figlioli • uà 
la cingana al fin fine prefo il tepo el luogo li [copre il 
furto ch'ella fece di Medoro fin nelle fa foie , et Mghata 
altre fi l'affafiinaméto d'hauerli le unto di cafa MngiCt 
codottola al S.cafiddro,dicédo[hauerlo fatto à buòfine, 
il tutto fe li perdona fi à l una, come à Caltrà,et il S. caf 
fandrò e fedo getiChuomo come nel principio ui difiiflay 
f iglia per moglie Jo no ui fafiidirò altraméte nel diruti 
fumar di Kcbxo Stellajaflutiedi Spingarda fuoferito^^ 
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ne meno Ialite di Garbuglio V Ulano ,ér di Marcino 
Bergamafco,ò pure li rubbamenti, & tratti della Cin- 
gana,o quelli di agitata Rujfiana,percbe queflinon fo- 
no membri della Comedia, Ma fate coto Madonne mie 
gentili, che fiano quelle Perle, quelle Cottene, quelle Cuf 
jie,& que'Gioieli che portate per parer piu belle ,piu 
adorne, & piu gratiate , anebora cl)e fenefeffe , belle, 
adorne, grattate farejle . Voi dunque farete il filentio, 
mentre ui raprefenteranno la fattola . 










il fine dell ^Argomento. - 
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Scenx prima* 
tAgbata Ruffiana fata . 


v* 


ri 



Meneua^ofuora de cafa lajnatlina 
. itila boti bora, den ìfluna co fa flrania 
nofia d efìderofa y ne inacquarn e fn ter 
ra no fiajpaurofii, da bona gete fia fa 
r MÌa%&. conbon i pirefent^a hen cor* 
tigù y &hon orà: mo donde bogio il cer 
nello grama mi: no bogio tolto lapignatella dalfguar- 
dolo in fcdbio^per quella dà buttar la cera >efì haueua 
mo impromeffo a madonna V iena d andar fia mattina 
a degun da effa a buttargbe la cera y & dirghe la y allori 
del Angolo biancho;borfu a fo pofla no uogio ga tornar * 
in drio certoimo dafpuò che fon qua andarò a far un al- 
tro feruifiOyche pelerò fle mie amighe y chc uol andar fla \ 
fera alla comedia y che recita il Burchiela a fan Stefano » 
ab y ah y el me uien tanto da rider co fle comedie , T àmen 
le xe bone per mt y cbe ancba gieri y e ho uadagnao de ba 
ni foldi co fle mie Jquardoli y e pcrfumegbi y uu no hauerè 
gaper mal fi r afono enfi con uu care le miefie y percbe el 
no xepecao a cercar de parer pi belle che nofeè y & qlle 
che noi fa per uanagloriaXel fa per far conofcer > a fio 
mondo a che muodo xe fatta la bellegga del paradifo y e ; 
de qslo leghe ne hauerà ancba merito y adunque fle mie 
t tre chi noi puoi far per una uia y elfagga perfaltra y uó 
leuu che uefaggapijfar fotto da rider co Ho mìo perfu 
mego y noghe ( bogio feouegnuo far do uolteauna uec- 
chia>e anebora la no xe romafli ben contentatalo gicre 
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la uftinà y e mal contenta > de mnodo cho rao fin l'ani- 

ma del mio cdfejfor de no me impalcar mai pi co fte uec 
chifi , hoirrit mòle xe pur rabiofe y ghe Cho fatto a tate 
e tate de fte uechie fio mioperfumego y che ghe ne ha de 
fafìo ceto xpueneco fi nu y e ancorano ghe ubò podefto 
•contentar niffunaMo quando ghe pelo le cele no me fa 
fi danari' antmaycbi le uolgroffeye chi fiottile y tato cho 
%urao de no me impalar mai pi con ejféyfel debefogno 
no me f effe ino romper el fagr amento y guagiaUprim4 
che mi uie fottOyghel uogio laffar meigo fui nifi y diput 
che la uaga enfi dauanti fio maria y uu ride anitfigvde fi 
Dio me aidrtychepipreflo noi atte hauer da fai tot die fi 
de uniche co mia de He nocchie y boime le fi pur le Hra- 
niebefìie da.contcntar.Oh banana pur no fo che co fa da 
di rne y an an,fi fi è L'ho * 

vi- Care fiefafeu per uentura una lemo fina per unapo 
uera ^onene y chefi ha laffao chiapar allc belleparole de 
fte calaline de còtrà y & per Uegnir alle poche, la mefiti 
naha fatto.fla notte fante in cafii mia , fe uu hauefiì. 
qualche fàffa de me^a uita,qualcbe pei^eta* opanefel 
lo da renol^er quella ponera creatura>uu faflè nnhope 
ra de mi ferie or dia y perche chi felfa de qna y fel catta po 
de Uyancha mi ghe ne ho aidae purafiè per i mie dì y \qna 
do haueua la pofiibilitae y & ho fperan ancha che nel 
catterò, tutto attacao a l' anemaJtìor fu è uogio andar fi 
naqua daM . Caffandro che ftà colà à quella porta , de 
rafonnopuólftar cbelno uegna finora de caja per far 
(amor co Ufo madonna lAnyglica che fta cola ; fte mò * 
farauelo quefto per uentura che auer%e U porta:me HQ. 
gjo fionAer qua. da drioper buon refpetto . - . 

Scena 


• Scena feconda . 

Fioretto ragazzo cantando,& Falifco feruo . 

Fior. andò el Gallo canta apprejfo le Gaiine de - 
^^Jmiftaua tutte le mie uicine , emigbele toc - 

* cauaqueUe caretetine,bo m’ho [cordato, Falifio, 

• oh Falifco. 

' falif. Che farà giorno qualch’una delle noHre . 
fior. Dimmi corri ho à dimandar che mi diano Zuccaro 
dolce, ò Zuccaro garbo i 

falis. 'Hon lo difi io; dimi, dimandali pur zuccaro , & 
porta ciò che ti daranno ;ma auertifci nonio man 
giar tu fai bene ciò che ti fecero le fritelle l'altro 
giorno:felomangiaftitriflote. 
fior. Kfo no cape creditu eh' iofia forfè paZJS > 710 n0 
che’l mi fàccia poi doler il corpo an . 
falif. E ricordati di tornar fopral tutto . 
fior. Io anderò à tutto corfo,uuoi tu altro. 

canta quafì sépre auanti dì veltri l gal cucurucà \ 
par che l dica fu fu fu,torna l gioco è nonftarpiu. £f 

" • , 'v •• Scena Terza. 

.» r. *. . * 

0 * . • , 

- Aghata Fioreto. '• V- 

* » 

A gh. K H fio,à chi digo mi ani onde uaslu fanguei 
fior. J\ohime, ohimè, ohimè, 
agh. Onde coriftu,no batter paura. \ 

fior. Falifco,o Falif. la frega che ua incorfo,apri toflo. 
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agh. batter paura no, e no fon quella che ti tifi. no* 

fonlaTJonafio . 

fior. Falifco mbapur detto che uoi màgiate li fanciulli, 
agb. O che gramo elfag^a Dio fempioche'l xe, tio che 
' te uogio donar fio bel pomo caro . 

fior. M a uoi mi mangiar ete poi. 
agh Tip batter paura te digo. v 

fior. Voi màgiate pur li fanciulli , & li forate il corpo, 
agb. Si à quei che xecattiui,e che no uuol far feruifisob 
' grame nu qn che uegnimo uecchie,chcfemo pau- 

ra a tutti, e tutti ne fcàpa, è altro che le dogie,e la 
toffeoubouh no ne fa compagnia è no fogo che 
medieho dir,feno cbefemópidefgratiae chenoxe 
■ i Cauretti, chefe i no muore gouent co i deuenta 
vecchi i xe può becchi, e cufi è no fo che fta megio , 
o morir goueni in dolcegga , opuruéccbiingra 
megga. 

fior. Hauetepiupomi o uecchialperche io ho mangiato 
quello. 

agb. fio :mo è te ne uogio ben portar co torno- . : :q>* 

fior. La fi atemi dunque andare. r 

agh.Vien qua onde uaftut 
fior, lo uoper un feruigio in fretta ch'importa . 
agb. Tifa molto ben-.mo dimme,donde xe miflier Caf- 
fandro ? 

fior, il mio padrone dite. agh. Tito patron fi. . 

fior, egli è in cafa. . 1 : . 

agha. Si,mo uà con Dio doncha, che no uogio altro, 
fior. Odite no me màgiate, ch'io farà ben boa fanciullo, 
: ^,^fapetcì ' 


I 





Fior. Ma acquilante fi, mangiatelo pur ch'io ue l'accu- 

fio che ilrobbaìlformaggio,&le pere ,& poi fi 

le magia di nafcofe,nemaimene da pur un hocco. ■' 
agh. Ah ah ah ah fio cbepuritae, mo ti ha fatto ben a 
dirmelo. 

fior, oh rnadona uccchia,fete uoi slata quefia Epifania * 
con la Klaue di uetro della Ejodiana <* 
agh. ah ah ah ah ah ah no ue thogio dito mi fi fio fi. ■ 
fior. an,che mi metterete uoi nel bucco ou'io ho pojlo il 
dente,ch'iomitrafiihierfera. 
agh Del confetto fio. \ 

fior. Ma uoglio anche delli foldi d’argento . 
agh. Mogia chi ufa iputti alleperfeghe,el bejògnapuo 
cagarli uia co le per teghe, e batterò troppo da far 
i- , con ti auchqmx < J 

fior. Mo ditemelo an. 

agh. E credo che Im'hà per fb fugatola mi. ■ 
fior. Mo dite tofto. 

agb.Sififi,gpe}>etiuotÀ. »•' .p; ■x-w 
fior. Quando portar et e i pomi. ; 

agh. Mogia mogia, qua durò , &qua mauro, e qua fico’ l 
mio rafuro. . . > . • ■ 

fior. Ohimè, ohimè, ohimè.' 

agh. Si no fetta cufi, e no mel dejpettaua mài, tè par mq 
che ' l fcomégauaa efferfafiidiofi, in fina ttnpocoire 
do che’ l m’haueraue domandao fipiffo in tei botali o 
in lapignata,el fera megió che batta,e che domanda > 

.. M.CaJfandrOitichttòebjUubgramambfeufòrdi. 
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Scena quarta. 
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• iAghata,& Falifco. 

Falif./^yChe tu fepatgo,o di cafa, ibi picchia lai 
Agb.\-s smìgo amigo. 

Falif. Indugia un poco. • i; • ■ 

àgb. Queflo xe Falifcó elferttìdor che’l cognoffo àUa uo 
• *• „ fe,è me fon accorta l’altro gonio che'l xeinnanto 
rao de mia fia fletta, ini mo el tegno flt le bacchet- 
te, perche emdirouo fpeffo un bon amigd,mo l’è 
ben itero che'l ita per luna anch'ejfocafa i grigi.. 
Falif.Ob obfete uoi;nd l ’ indovinai io,opaggo,o di cafa. 
agh. che uuflumo dir che fon de caftan. ■ ‘ 

Falif. Mai fi diputo', ma haueti recati i polaftri coflper- 
tempo. 

àgb. Ti uegna el morbo(fe Mogio )cbe diebo ejfèr polla - 
Strierà. 

Talif.cofi arifitgo un pochetto,ma fateui pur anco di bo » 
na uilla.,& fate cónto ch'io fiapollo di quefl a.no. 
àgb. ah ah ah ab ab eh eh. 

Falif. Oueccbia ueccbia noi potreste ben farmi uno a- 
% piacer (fe uolefte )& con poca Jpefa, & guadagno . 

reSle unfcbiauo. 

agh. Si che ime manca a mi ifcbiaui in ma crenga itèc 1 
chia , che trifio te fatta Dio ; mo lajfache uogio 
Ap dir a Stella Be b'eUè gange. 

Falif. Oh bene ch’andate mi facendo} 
agh. E fon uegnua aueder i mìe. ami fi. 

Falif v afri amiti, girone fono quefii amici . ■ • u '«\ 

agb. E credo che tutti che Sìa in fla cafa fidmiehmìfi 
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Jlgh. Gicfu fanta Barbara ino che diftu > che cavalli da 
munega farauia mai fltìga i *' • 1 1 1 • \ 

Falis. che fó io : horfu entrate clnouoglio fintimi per 
quéfta fiata fepoi,& bafta J 0 -- • • ‘.J > i 

idgrj; JLnbò Falifco dimme caro fio per to fe haueffeu 
axeo forte in cafa? Pali è, V er che mi diradate noi? 
xAgh. E te dirò uoraté far una Uffa da cavalli con effo 
per fletta che igbeme%ica%ui. 

Falis. Ditelo in nn fiato uorrefle ch'io empiffela Zucchet 
ta . Jlgb .fha indiuiria alla fc boria . 

Falis. Ma ditemi tanta Romania eletta non farebbe ella 
cèfi àpropofito . 

4 Agh- Jlnca meggio perche la [calda pila raife da baffo 
detenutilo . 

Falis. Oh io farei il bon medico ch'io conofco toflo , & la 
compkf]ione>& la infirmità de le perfone « 

Mgh. credi che ti xe naffuo quddo qli altro fepetenaua . 
Falis. Horfu laffzte la %ucca y entrate col nostro dianolo, 
ad ogni modo un giorno [conteremo il tutto : 


% 


Scena Quinta . 

'Mediarlo Feccbio,& Spingarda feruo. 

*Aca. jT>[de diauule xe cbiefto pettele che flo matto 
V Spigar dai eh Spigardatpuife unde xeftityu ? 
:chi la bernachi chidfio refpondi ? * 

ò non refpùdo, perche io non era qui col cervello 
padrone ^rna fate cèto ch'io era uifibil^et iuf bile. 
iAca . cbié guxigoleì dioga onde giara \m ì oUm.qo 
Spiri. Io era ir^ompagnia de moffòni . . f 

Muffosi! Spw.Signor fi incanenti. 

'** Cingviii, B ca. 
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aca. fui canauaab i v f 

comando della Jlgnoria uoflra . 

( 4 c<z. yj/ì m/0 cumando ahi uofiro cori e fentbre la ani 
jpin. Trionfar a meglio ch'io lo ponga nelle fcole di ferma 
ne libri di gr ematica , 0 di muftca y che mal' babbi* 

. alla fretta che mi hauete fatta a trarmi di cafafta 
. mattina few^a bere>io ftofrcfco,el nonferà ben di 

me per tutt'Xoggi * 

aca,. Zaffa chiefio ongio y e chiefto beueriper andeffo y a 
tendi a chelo chie te vungio diri . 
fiin, Lafciar il ber e, troppo io l'ho laj ciato >ma no col cuoi 
re y ui dico che notar a be y di me sio riòjzeuo prima . 
aca, Beuitando cbefchioppd la puta y nàpay talogia 
pefma ftibislimio y dime per uoftro fe y xe mai fiati 
n amarao . 

fyin. S io fonmai flato inamor ato? oh fignor fi y &fòtiho 
rapiu che mai foffe. 
aca.Xhote refbon 1 
jpin. benifìimo ben 
aca. Hajiu cuchiflao cui funi ? cui cundiìcul brattatiti 
cui cui dinari? 0 ehiemu nde ? ^rnu'rujo 
jpin. Maft,bora mi accorgochefiamofuora dipropofito. 
aca. Frapofìto per chie? 

fpin.percbe uoi giocate bajloni,& io ri/pondo inCoppe. 
aca : Chi cappe} de gricotalogiafu,no tédognédi cbiejlò. 

parlari xe calligo } pefinopalidi darecao . 
jpin. fignorf, uoi parlate di amor di donne , & io parlo 
de amor di vinoso guardate a che termine fatuo* 
Io jòninam orato in cane ita nelle botte, 
aca. Fab diaule nah , Ego milijfo gratis genecbi, par- 
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Za efeZ donni,& ti me indra dè drio fui botte,gre~ 
dina parlari cui Jpingarda , & fi parlo cui crafii 
cui ui fina poco. 

$in. Col nino nonparlate uoi già per bora, pereti io non / tj 
ueduto uino da hier ferain qua . 

. T e dingo fe mai xefiao inamurao fui donni ? .] 

ftùuEio ui dico che no , ne meno penfo innamorarmene 

mai ( fatuo s io non impaciffe.) aca. perchie ? tejfo 

ftin.Terche le dome fono peggiore del Dianolo, che quel / : 

lo fi cótèta de l'anima , ma e//è uogliono l anima el 
corpo,& larobba eh' importa il tutto, 
aca. Co fi no fujfe,mo che mundohaflu fattoi 
jfain. Oh benifìimo io ui diro , hauendo intefo ch’amore 
entra per gliocchi, & penetra al polmone, <& dal 
polmone paffa al core . Io mi deliberai farli una 
buona armatura, &fecila di uino, di modo che’l 
. Jpen firato této ben piu fiate di accèderlo, & trap 
panarmelo d’una certa fiomacofa mal fattaccio, , 
che folca uéder radeccbi quiui in piagna , ma fem • ‘ 

.. • pre lo trono \ cofi pieno di uino, che folamente la Fa 
ce fi amore, ma ut fi farebbe Ibento il fuoco di cma 
t or dici Mangi belli. " . 

aca. xe chindece no catordece. aah aah. 

(fin. Poi uer, e. ridete ? eh non tèrne fate beffe padrone , 
perche quefia è la paura mia , ad. ufeir dicafa cofi 
fpro ueduto, che cafo eh' amore mincontr alfe , iofla 
; rei frèfcfip , farei propio un folf anello alfa o fuoco, 

fate cónto, che a me Infardi caja fenga berefarcb 
be propio come a un diquefii sbruchilo uCcir-fen* 
ga gaccfto . 

/•. * . B 2 aca . 

0 f * ^ v. r - . **’ . * 
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mica. Taratalo totfìcu>prengo Dio, che Ho crafli te fai 
da fuor a della tefta,?e mettejli r òri ago. 

(piti. E come mi ufcira y fe ancora non ui è entrato ? 

4 Àc*. Enirerà deboto , gnorixis ena cathignàs cognufi 
uui una Vecchia ? 

(pin. S io conofco una ueccbia Sig.fi 3 epiu di due ancora., 
<A ca . 0 panaria xpemi \e trigao , dingo fé cognofci una 
vecchia chie nomi Donna gatta? 

[fin. Donna Aghata dite uoi , quella che getta la ce- 
re con le fané ? 

Jlca . Deniefero caual cera culfaua,dingo una sgomba 
piceglina chie porta un maxgetta . 
jpin. Et a certe petiuTgi co fi. 

<Aca. 0' oh > fiy elicila peliuTga chi è rtfpondi la mejfa cui 
%ango ; chie caua li uermì dèi culo al fandulini > e 
chie fa angha cagar le fruii a chefle fcwgagne . 
jpin . Etfempre uaper Bradapaternofirandopis pis. 
jLca. X? ne fi chella, haufiuftlcbe meflae cu effaì 
jpin. Co fi co fi. ' . 

*Aca. I destine pothè te chatheratu fofia fella haue ui - 
fio mai ? 

jpin. Tenete uoftre parole a mente padrone ,fapete di 
che mi fouiene ? che mai non fi è [pinato il nino bid 
co in capo de cantina , et potrebbe bulireper Dio 
che farebbe peccato che era gentil nino , & deli- 
cato . 

jfca.O' chicbel parìaura a propo fitto cono Ica a Ijtfi 
no y afBo thò creafii diauule lajfia fari chiefton ui, 
dingo feti haue uiflo mai chelfia del Vecchia ? 
jpin. Madonna Bellina uolete dir noi ? 

— jtea. 
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jLccl, Chiefiiuali . 


fpin. Mio concorente fefete inamor ato d’effa 
Jlca. Dunga anga ti xe namurao della . 


fpin. 7jon dicofliuali.Io dico mio riuale . 
l/tca. Cbie uol dir riuali ; 



fpin. che non lo fapetefenonadeffo, . v j 

jLca. Oymena to cardiamu,abymela mio copi, ab fpiegar 
da fpiegarda tradituro ti mi morto . 

. Eh ch'io burlo;oue dianolo hauete la memoria? no 
ui dipi io poco fa che’l mio polmone per la3f umidi 
ta del nino nonpuote mai fcaldarfi di fuoco amoro 
fo,come miete dunque ch’io fta innamorato d’effe^ 
jlca.O cufi Ha be diauule tu me turnao la uida andefjò, 
& uoleua una firuifio , mo perche uendo feco ta 
pulmogni no uuudi aldro. y 

jpin. cheferuigioequeflo? v j/ vv 

^tca. pocognend, che te andavo da ella ? " 

fpin. Tanfate dianolo non fate)} ora ch'io fon atto a ri 
ceuer il fuoco . ^dca. Che fongo ? : Cffil 

fpin. fi perche è affai che non ho beuuto. 
y/Lca. 0 andejfo tengo, thelis nam camys piaceri è . vufio 
f amelo piaceri uno adar de so cafa uia feprotapri 
ma, no haflu beuuo be . 

fpin. Come io ui feruirò dauantaggio padrone , ma che 
feruiggio e queHo uofiro ? ditemelo perch io ande 
ro a bere un trato epoifarollo,e accio chefappiate 




il tuttofo fono pratico co. effa,e li uofpeffoi cafa 
u & 3 .-dea. 


f ■* 


1 I 


\r.wt 
. ì iVJ tV 


} .\u 


k • \ • y • V ® 

> i ) .V U \ Ni 


• a ■ t r r o 

dea. fi) cafa ti uafpejfo, fpin.fignorfi. '>5ì\I a:‘ , 
aca. xc indraomaidendrofengabeuerii ■■■ \ » :i\ 
fpin. fengabcre fignor no ,,cbemaipiu m incontrò cbe'l 
; /o/e mi trouaffe coft dijproueduto:ma che uorefie , 
ditepur alla carlona ? fi1 -’ ;.\i ' .-.v. 

aca. Furane recumandarme de ella . 
fpin. alla ueìtcbia dite * ■ • *.u v ■ >\A ■ ... , v . 

aca. Ho diauulecago la ueccbia.-dingo a madòna (Iella, 
fpin. 0 ob cofi fi,la(fateui intender Ornalo ui diro : glie ili? 
^ nangìcbe adcffo ch’io mi fono accorto che uoi fete 
manierato d effa . - 1 ,/ 

aca. a chic mundo te corto 1 dimi caro fpigarda ,chiéjmi 
xc namurao d’effa ? ... A 

fpin.Oacbè ani a gÌìocchi,ma datemi un poco qua lama 
no che io ui fapro dire fe [amor uoftro bauera ejfet 
to,ópurno. 

oca. Che xe uuicharomandi furfi? 
fpin. fi fon Chiromdte an;e benda ) (ora che lo fapete?pri 
ma ch’io ueniffea fiar con uoi io tùuea di quefi ar 
te.fon anche astròlogo . 
dea. fi,mouarda poco dunga . 

fpin. Obqua bifogna procedere fpir lilialmente) ditemi 
haurefieper forte un ducato doro da fognarti la 
'■ mano e feongiurar alcuni [piriti qua al nome diue 

nere '■? perche altramente farebbero mendari . 
aca . credo puri ebege cbafulbrageffèje nome rubao 
cho bà fatte cbejìodgnfto li lari fui glefia del man 
duna. fpin. Datemelo. c ‘ 
dea. 'Ha, pia barda co gè rujfo ','- Q * v 
fpin.uolgctc pur il capo in la,e porgetemi i 
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dietro aeciò che qualche ombra non uttftpàUriJca. 
jpin. Maodite je nel uenir de piriti ui dolejfe alqkantoj 
' - < non ùivnuiuete, ma gridate pur e, quando non grxdk 
fie andarefie a perieoi di rimaner eofi florto efgra 
dato alla aita uoflra. 

aca. actijfeyàldipoco , fiorai mango ehietipol ftibi&ifuf 
jpin.J^oruolgeteuicofi,piucofi. y ■ . v ... 

aca. ahymena, ahymena. ••• - ■ - - W 

jpin. Gridate purè ch’io 'f* .su&k. 

aca. aby, ahymena, ■’ 5 - 

jp in. andior piu forte , mandate pur fuor a tutto il fiato , 
che li {piriti faranno. qui tofto totto. 
aca. Oh diauule ti camis . ■ ' U . , ; 
fpin. MalackielJjacbiel,gorobobel,rauanel,Èfenel per 
uirtu del calidario qfio ducato fiparta da.M.acaJU&, 
aca. Achar io ;o belle barole. , ■- 

fpin. Aduertite padrone eh’ et ducato farà la regalia dè 
jpiriti,che.lopongonopoinelliT)jefori afcofi . ' 

aca.- Sia de chife uungiaper to fe {punga prefto,pèrchiè 
cheflo tremendo faraue'cuffeffarft penineda chejii 
cinganda Lari . J 

fpin. Calai alatoli poli, Bujfalus,Montonus, & uniucr 
fapecora campi ,oòbuoglieteui mo come uipiacè. 
aca. Spigarda,maaderfe,cacfiàJleccUo fango mali, flf 
nome ida. ^ o SI 

jpin. eb no ut curateno,che credete è il jpirto che fi riséte 
dea. Dingo, che ge lamio brango cui {palla, chie fende e 
no la fpirido , crendo cbe.begognerà chiamati eh al 
che bo masi ora chie me cunga li ofli. • -? 

jpin. Signor nomatelo qua a me. 

^ B df. « JJtf. * 


f * 


8N 





I 


Digitized by Google 


;V . «4 


; 0L 


i * . yA \ r T ‘7* * 0 'r* 

Art» Agalli piàiiauulecbiemfio canari fera ddcorpo? 
Spiti. Che fetitit'e)$ora? * /tea. Chirotera petr^a. 

$pm> Mf afferai ben è un paraffino noncipenfate , & 
i. v -j non ui dorrà', porgetemi qua la mano;mirate bene 
queflaèla linea aitale uedete coiti ella è netta , oh 
-v uoi ballerete lunga ulta, e giùngerete alle fei croci, 

*Aca. che farà chefiefie .cruge ?. Vr-V • • ' .«tò 
Spin. Ogni croce lieua dieci. 

Jtca. Tur che nen licita rnàexi ■ 

Spin. che t colete mo dire che l‘bauetepaffate,Éh fignor 
nòjUoifete giouane ancora di cerucllojforfu faltia 
mo fu l amore dunque. Qucsio è il monte di yene- 
re,&mofirate per ejfo. Amori trauagliati,martel 
n . ■ J li, doglie, pafiioni,cattarn, & mille "dianoli etpeg 
gio,ma io trotto che uoi uimaritarcte. 
a ca. 'Ho ’ge mimaridao ? ifcvtMk 

Spinai, ina moriraui queBd moglie . m - sf . <V y., 
t.ca. cb^moriràmiamugieri? - 

Spiti, fignor sì, lajfatemi. ueder meglio, o uoi, o ejfa, 
Afa,, cangaro jarane gabemrola della dopio, occhi, oc - 
chi , no no. 

Spin. Adagio uu poco, uoi morirete prima. 

ACa. Ego prota morir iapoc anno mi mor irò brima mo 
ah* tfhfiyM-iyhX xepen^o obyoltirnena abimena nonuùgio . 


r 


J Spin. Èb fiate queiò unpoco , uoi mi farete birlumar 

V t- ‘ ^ / ’ I • et'» . 
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■gUocchi effa ,c uoi ui marnante di molto . 
„ a fa. 0 oheufi me, piange diauule ti mela tornao den - 
** . dro lafiaoin la punga, uar da mofepiaro lamella 


per mungien . . t Bmwm 

. Spiti, io credo chefi, mai fi dipunto,kedete qnefii fegni 

incro- 
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incrocechiati, quefio è il nome di madonna Stellai 
uolgeteui mo cofi,fete fiato in eatena,anco parmi, 
figiera calmo corno ì cbà fui Baruttifityrfu Unga 
{lari nonuogio fanti aldro. ab {Iella mio matatina. 
morphò bafiu mi {lai con calche peofa ? 

Che diauolo uoletefar di pedotafifora che fete ina 
morato ,:che uolete navicar. . ' 

'No diauule no dingo de chelli compofiquri. 

Toeta volete dire mi j? .n .. 

fide cbelli pota che. fatino li uern , * 

oh benifiimo fignor che ne conofcò. \ 

Tfàpìa chefio Marcello , &.{ amelo far una bello, 
ucrfo fir amorto tundo del fyclla chie diliga {Iella 
Dot osi dia n argento cferis fafiu . ' •' . 

fignor sìyla{fate(fnie.T: 

Veftno di me poco eu faremb fina tando chie mio 
mungieri xe morta apratecari cui fletta, e tegniri 
in gange chie chalche aldro no pia permugieri,ct 
me ca’gga a mi un carotta, & fiar corno' l cha de 
fuora . ■ . 

Tadrone io mi delibero tiedendoui così inamor ato 
di porre per uoi,& l’arme, & i caualli ,& fare il , 
anfano, Dio fia qua, e peggiore può efiere , ma bi 
fognarebbe che facejfe conto ch'io fufie in cafaun 
(Iraordinario. 

chie flarnario degrico ne tendo gnendì. 

lo dico mo che ntuno in cafa non babbi à comandar 

perch'io non potrei far tanto. 

Vkngio che ti fta citello chie cumandaàtudi del ca 
fa thelis à lo uuftit aldro i 
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Spìn. 0' oh fe farete cofilajfatefoi giocar le carte ante. 
Aca. acujfe,aldi minali magnis napij, no te smetegar de 
beueri cando ti andeu dal ftella gricas intedcsiu? 
Spin. Voihauete fatto bene a dirmelo , ricordatimelo 
pur fiefio,mahpra mi fouiene che quel uino,che fi 
«« beeper la famiglia ècalido,e fcalda ilpolmone tal 
che non è molto alpropofitoper ejfer al fondo ,que 
fio ch’io dico lofio peramor uoftro,che per me, mi 
curo poco. 

a ca. "Pia tucchinu glico cferis , beffi de chello dulci cbie 
beuemo,culmadonna fui mattina. ■ > . , 

fiin.' Ó oh fe farete cofit laffate poi il carico àme. » 

A ca. Cando fanerò da nono mii 
fi in. T otto, toflo . J 

Aca. Horfit thello na pago fiinay faranda,uungio adar 
fui snodi, charanta per una feruifi , &bo tornato 
culbuò fieranga ab ? ■ - ■ < " 

fiin. andate fign or fi. 

Aca. abfiigarda utidexe eh ella carogna ? chello feudo 
chetedao? 

fiin. il feudo, li fiiriti fe l'kàno portatolo ite lo difsio. 
aca. ah ah, fi fi, ti ha r ago, me banca fmétigao,fia cu dio. 
fiin. andate con cento moggia dimalanni, 
aca. Spigar da. E fiigarda . Spin. fignore. V 

aca. "No tè feurdar del beueri for alludo, 
fiin. Signor no anon ne dubbiente credete iioi forfè ch’io 
uolefii ajfafiinarui. 

dea. Pio dingo chefio mi , mo chalche ucldx l huornojc 
defeorda , enofe poi cordar cufi prefio , Horfu fi- 
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Scena fefta Spingarda foto . 
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$ in * OH s io me lo fiordo uada [opra di me, et fopra de 
miei figliuoli^ Dìo fu mai firatagema ,■ o inuet 
tiua piu bella di quefta f Dimmi di gratia ùoi che 
n hauete pratica, credete eh ' ella fi potè ffe porre in 
una comedia ? Ma io uoglio difiorrer un poco da 
per me l utile, eh' io riho tratto, &* trarb . li primo 
farà in quanto a t anima, & troueromcllo all' altro 
mondo , eh io haurò fatto una opera di mifericor - 
dia , che farà hauer fatto impaci r cjuefto animala^ 
K? del mio padrone ;benche ad ogni modo gli anan 
'ga il cauello come la crejìa a l'oche. Il fecondo fa- 
ra il folaTgo delle burle, & queflo non farà tutto 
mio. il ter T^o che io douea di prima, fara l'utile che \ 
iogli cancro dalle mani , & di ciò me ne fa fede 
r/uefio feudo, che di prima s'hanno mdgiato li ff>iri 
tì . Dipoi fi no faro co fa alcuna in cafa,fe ben io la 
uedejfe andar tutta fottofopra;Ma mi hauea fior- 
dato il meglio idiauolo eh' io mangierò di buono, et 
beuerb a mio fenno,diqualuinpiu mi piacer a,& 
rifletto, & che ciò fia uero , io uoglio andar 
Horjior a a] far il faggio , ma che cofa guarda quel 
fanciullo, e par che fi nafconda,farebbemaiper for 
te alcuno eh' el padrone mi mddafie dietro per fiia» 
uieni qui che te nafiondu 




\ . \ 
Wj 

rùv 


ì • i 


7 . * M 




Spin, 

t; " ’• "‘iK'. 


■i 


e 






il \ 

V5,‘ 


JT 


Digltized by Google 


jl'T T O 
Scena fettima. 


Spingarda feruo, & Fioretto Ragazzo, 
jsr" — - r - * ~“ii à cafa, che la uecchia 


spiti. Voluto mangiar ditu » che uecchia? 

Fior. Quella uecchia uecchia, che mangia li fanciulli fa- 
- ; , pete con quel baflone , che hà la barba . 
fpin. Ouefta non è altro che Aghata certo ; & oue è ella? 
Fior. Eri poco fa qui, & dimandaua il mio padrone, & 
poi dice io te maniero, & mi correa dietro 

ffin.Dou ella? laffa pur ch’io l' amarrò bene. 

Fior.fi di gratia,com io fono in cafa non dubitopiu per- 
che ui è falifco. V.'.; 

fitin. Vieni meco, uieni. , . :' -?V - t 

Fior. Tur ch’ella non uengapoifla notte quando io dor * 
miro a forar me lapam^a. . • a 

jpin. Fate croce, e non dubitar. »\s- ' ; 

Fior. Me ne farò piu di dieci aRafebona. 
finn. Oh ua in cafa. Fior. Apunto la porta è aperta . 


1 ta farà a ragionamento co m . ca]janaro n qua 
le è Innamorato di madòna angelica figliuola del 
mio padrone per ritrattar il ruffiane ggo, ella uie 
ne in cafa nofira domeHicamente et procede. cauta 
di modo eh alcuno non ci penfa,ma io l ho ben uedu 
ta molte uolte ragionar de fecreto ne però ne ho 
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mai detto cofa alcuna al padrone augi quando po 
co faci mi dimandò s io la conofceagli bo detto di 
no perche non uoglio effer delti feruidort di Moggi, 
di che fanno il fedele il fuifcerato alla cafa & poi 
in capo di fei me fi li padroni per benemeriti li ha-* 
fionano, & fcacciano di cafa fpogliaìifio Mùglio at 
tenderà uiuere, & chiuder gliocchi, & l’orecchi, 
Smangiar da ogni banda , & chi uol delle uolpi 
fe ne uadino poi a pigliare ma ecco apunto la Ruf- 
fiana & M. Caffandro feco,uo udirli qui nafcofio. 


Scena Jfona.M. Caffandro, 
xAghata, Falifco, Fioretto, & Spingarda, 


. ) 


l \ $ V 




ti 


Caff. in Bifognandoui cofa alcuna madre mia dolcifii- 
'■ \ L ma uerrete a ftcurta che quelle porte fempre 

faranno aperteperuoi. 

v/ igh . Gr amarci ala corte fiauoflraM. fio bello, &non 
mancherò de quello, che ubo promejfo fe Dio me 
J , falua quefia mifera anima perche mi ho tanta corn 
pafiion quando uedo un goue ne coni è la fignoria 
uoflra in fii trauagi d’^imor, che Dio’lsà oiolsà. 
caff. Questo uiene dalla chiarita ch e in uoi. v 

*4gb. Vu dife ben el uero, e fe’uogio che uu fapie M.fio 
che quefia noftra arte che par cu fi brutta parola a 
dir ruffianeggio fe poraue agongerla arente le fet- 
te opere de mifericordia : & far che le f offe olio. 
Spin. che ui pare brigata ; è conuentata cofteii 
caff. Voi non haucte mal penfato, 

Agh. 0 caro fio mo no faueuu quantiche fe api eh r , & 

fe to- SÉ 
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.r- fe tofega per differadon de fio amor, che una detti t 

u altre ueccbiarclle far aue fu [fidente à darge agita- 

to con parole folamente, faluarge l’ anima el corpo 
in iuna botta, caffi É uen fimo, 
fpin. Oh Mitre , ob fcopre , oh Berline. 

Agb.Saraue altro che ueftir unnuoè uifitar atnalai fi be 
fi, horfu è me recomandaro alla fignoria uoflra, ca 
ro M. Cajfandro fe ue imbatefiè a ueder per uentu 
. ra.M. Barbina la ueccbia faueu , fege pur buona 
, ■ etera a%o chel para che pafiè de la uia per ejfia,e 
laffe'puo el cargo a mi con la uofira M. angelica. 
Caffi Jfon mancate uoi perch'io ui ubidirò del tutto, 
agb. Mancami grama mi, e gr amarce del uoflro prefen - 
te, che m’haue fatto, el fegnor uel merita,e faro fem 
preobliga apregar Dioper uu. 
caffi Oh non uenite fu quefii ringratiamenti cara la mia 
madrefio ui replico, che ui douiate feruir di quefìa 
cafa comedi cafauoflra,& odi oh Falifco. 

Falis. Signore. 

caffi. "Non negare à D . aghata qui, cofa ch’ella ti chieg - 
già, & qtteflc porte fianoli aperte à tutte [More. 
Falis. Sarà fatto. 

Fior. Ma oh padrone ella mi mangieràpoi. 
caffi. Sife non farai buon putto. Falis. Ha ha ha: 
agb. ‘Fio hauer paura fio no, che te uogio portar de buo- 
ne cofe caiorno. 

Caffi, andate alla botiTQora madremia , & di grada fate 
ch’io ui fa a core,perche la mia uita è in uoi, con- 
fortatane con qualche buona nuoua ui prego, 
agh. 'No me l'arecorde piu,romagni inpaxe, oh oh , me 
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hattea defmentegao la zucca della bionda Falifco. 

Falis. Eccola . 

agh. Fegnirà in la fii uorà la tnofira de quei colati . , ' 

Falis. Io uerròyiouerrò. . . < 

agh. Ste con Dio. ,• «j 

Fior. Madonna uecchia io faro ben buon putto , mapor - j 

t atemi del confetto. ' 

f • • » ^ t t* 

• • ’ ; l * ’ * . V». ’ • • 

Scena Decima, aghata fola. i 


u 


Mgh.^ la lauda M. fan ^fichetto è fon infta de eh a fa 




Mattina còl buon pè cenanti ,e fijuafi fquaft che 


melpenfaua de fa uentura,perche l mio Gatte fin 

- - 


tutta fa notte fgraffaua el fioruol del cao della li 
fiera , & quando dixeua le mie ration el me licaux 
el corneo , e mhaueua partito de cafa co uu fauò ‘ 
con la f anta fa d' andar à buttar la cera a una mia 
amiga , spelarla per uadagnar eluiuer per Ha 
fett emana co fa le pouerette: perche quel defuiao 
de mio mario no xe buon da niente ,fìno d andar 
almagagen,et all'fafiaria, el no fe uuol tuor altro 
faflidio cha quello lu, grama mi l'ho tolto per efer 
Zpuene. credendo cheime faràjchel me dirà,è s'ho 
tanfo da ejfo quanùho da fio muro. E le anelala 
cqXepurajfe,pur che Je porta robba a cà i nodo - 
Manda donde che la uien potenza , è fo ben che 
per fa fettemana poffo laffar far le pignatelle,& 
le molestine da una banda > che per la gratta de 
dìo M. Caffandro m’ha fatto unprefentc ajfai ffo- 
noreuekyfte ducati aue. fa i t 

■ — -■ * f *-■ /» 
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•' Scena Undecima. Spingarda & aghata. 

• ; ' r m 

• • « > •» «».A « • »■% *5**» 

Spin. r> Von giorno , bum giórno, nonna <Aghata. 
tAgb. Lj Spingarda fio dìo te daga ciò ebe ti defideri co 

Botiti ■ • 

Spin. jtlpiacer uofiro, egli è un galante Jfuomo, quefto 
M. Calandro. ■ 

^fgh. chi^M. Calandro diftu< 

Spin. Chi Caffandro oh Aghataagbata io uorrei che fri 
noi ferui & ruffiane fi procedere alla Carlona non 
•creditu ch'io babbi hauuto orecchie , & occhi , & 
“ udito & ueduto ciò che ficco colla' fu la porta hai 
detto, & fatto? 

jl gh. caro fio che uuftu che faggi , e fionpoueret fa , e fi 
poffo dir uedoa demarito uiuo, tanto xello defuiao 
et fiòappreffio anche un pefofulle mie fpalled'una 
fiagranda da mandar , è per ejuefto me xeforga à 
far un poco d’ogni cofia per uiuer a fio mondo. 
Spin. Et io te dico che fiaimolto bene,fe lo fai, &fie noi 
fai io ti configlio che tu lo facci , che creditu forfè 
ch’io fita un di quefli ferui, che uogliono pigliar con 
le Reti tutte lemofche ch'entrano per le porte de' 

: padroni;è,poi non prendono le cornacchie che no- 

lano per gli balconi, fie tu il credi tu t' inganni per- 
cheffioggi o dimane egli mi farà ncmico;ma facen- 
' . doti a piacer delfuoa me che coftefà ? nullai onde 

fiempre io hauero animo di comandarti bifiognan - 
domi, non è cofi? 

*dgb. Se Dio me caua d’affanni ti di * i pi cha el nero mo 
ben , el bexogneraue mò che tutti i feruidori f offe 

• ’ impattai 
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impaflai della to paHa,che bia nu pouerete, & att 
v eba uu altri infteme. ' 

£pin.E hai in quella zucca. 

*Agb* Falifco, per fo gratia me l’ha impia de Romania» 

’ • perche fon deffettòfa del mal de mare, la ni ha da 

’ impongo tónto Hi do dì paffai che no pofiè penft, 
rohau ru ru laixe mo della bona, te fo dir la te fome 
c • già a ti de bontae. 

Jpin. La prima fiata che uieni à cafa noftra,uedrai ch’io 
Uincerò Falifco di corte fa . ... 

•Agh. 0' che fietu, benedetto. • 

jpin. E ti uorreifar uri altro piacer, che tu non melo di 

màdi;ma b fognerebbe ebe fofli cantai fc creta, 4. 
co quello che l utile s habbiapoi a diuiderfrà noi. v 
%Agh. Aldi, fio. fa conto che i feruidori,et le ruffiane fià ' " 
tutti una meneflra,no befognafdr cerimonie e fra 
nufemopur realmente el nojìro officio tranu ,e 
lajjèmo la confidenza ai frati, perche e noto che ti 
fippi che quel che nò fe tuoi a ce fioro; tutto e pcr- 
fo;Comandapur quel che ti uuol che faza, che in - 
' trauegnandoghe utele, te partirà da buon compa 
'• gno, è torà fufo primo, uujlu altro ? • ; 

jpin. Ecoft mipromettida Donna da bene . * 

iAgh, T>jo za da donna da ben , perche 7jureraue fallo* 
jpin. come . 

Agb. Dmm e caro fio, fe te imprometejfedadcmda he, MwS 
no teporauio mdcarfenza cargo de tòjìiekzj ,fia . 
do quella che fon, & anche ti porauifar enfi, a mi. , 

jpin. T u di il uero.-come fi fard. (tai'efiu i 

Aghi E te prometterò da uera Ruffiana , no te cor.ten- 

Cingana C Spin, 
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Spiti. Benifi imo } o focaia qua dotujue, et io dafalfo ferui 
dore,quefto è altro fagramento, che porre il petto 
fopra iarchibufo carco ,col fuoco fopra la ferpen- 
tina. Agh.Horfu dimodoché ti uol dami.. / , 
l fin . lo dirò,queSlo animalaigo del mio padrone s'èfco 
perto meco d’ejfer innamorato di fella tua fola, 
agb. De fella diflu ? ub grama mi. ; 

jpin. odimi pure, & uuol a tutte le uie del mondo ch’io 
li faccia il Buffano. v , 

agb. Che tu sij Buffano de miafa,el faraue proprio un 
andar a robbar a ca de lari, 
jpin. Confiderà me tu. Agb. E che uuflu dir ? 

jpin. che còl mexgp di queflo amorazzo fi ueda di pel- 
larilgropponeaquefoTordo. , 

agb. Mò co muodo feporafar i ^ 

jpin. 0 tu me di le ladre cofe, non fei tu Agbata £ 
agb. Efonpur d'ejfa. 

jpin. Et io ]pingarda,tu Buffìana,&io feruo , tu trifia 
di nido , & io di muda. 

agb. Ab ab ah ti me fa rider, con fle to ifiorie impar ae 
dal Dottor dalpriuileggio,fa pur che fa prefio. 
jpin. Tenfati Agbata ch'io non difidero altro , nel mio 
padrone altro, ne tu altro. .. . 

agb. Dimmi per tofea che muodo faremo , perche fina 
adejfo el nofiro r afonar xe ftao,fa conto el confe- 
gio di Sordi de picar la campanella alla eoa della 
Gatta mo chi farà quello po cheghe la metter a, dif 
fe el Sor%e. 

jpin. 0' ò qui te uoleuo,ma non fai tu cb'el prouerbio di 
ce feruo d'altrui , fifa che dice il fuo fecreto a chi 

noi 
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no'l sa, ma perche quefti non fono ragionamenti da 
■ . . far inftrada,entramo in cafa,et ini faremo colleg 
gio fopra la nottomia di M. a char io mio padrone. 
Mgb. Ti difi ben no j terno pi aiidetno dentro. 


y Vi 
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Scena Duodecima. 

Madonna Mngelica,&. Mnetta ferua. . 


! 

Ang. nHÙ refe ftabianco,& futile fai. . 
ane. ^/Madonna fi. ; >, 

ang. Odimi tu, agiunger ai- ancora fin da Agliata, & 
portali quefte due Mortat elle, & quefto peggo di 
carne falata,& raccomandami a lei, fai tu i 
ane. Lo farò uolontiefi, uolete comandarmi altro ? 
ang. Si, {la paziente {cuoi, piglia queftt {alletti, & 
daglieli,& li dirai, che li dia all'amico . 
ane. Tutto faro Madonna. •,./ 

ang. Mitro non uoglio torna tofto,& rendemi la rijpo- 
ft a fecret amente fopra l tutto. . 

ane. O di quefto non accade che mi auertiate. 
ang. Chefo io; Jo ucngofto uengo,o che maledetta noc- 
chia oue credete ch'io fia gita. . , 


•%> 


Scena Tertiadecima. Mnetta Sola. 


li 

S* 


Mne, 



< ' fta pouera giouane atde delamorediM.Caffan.fi 
v .cofuma, p:dge,che,farebe còpafiione alla crudeltà r 

Ci, iftefla. 
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,' molto piu mba fatto compaflìon perii 

paffuto che'l Vecchio fuo padre è entrato in stra- 
nia gelo fa a nefciun modo non confentiua , ch'ella 
purft moflraffe allafineftra, e non fo per- qual cau 
fa da due giorni in qua non li fa guarda co fi Sir et 
ta,& è flato un bel cafo che paffando M. Calan- 
dro de qui oltre per amor fuo la uecchia fua ma- 
dre sbadato a credere, che l fta innamorato di lei: 
mirate ben fe nel uenir de gl' anni fugge il fenno : 
& qui m ha taflata a la larga.lo mo audaro.a fe- 
conda, uincapoi chi uuole ; ma coft rai.iona>ìdo da 
me io fono a cafa di Ugnata. Io piccfÀò* 


flT 


Scena Quartadeciiìia. 
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Spingarda , ^ inetta , & ^ ighata . ’ ( 

Jpin. s~\ Hi èli che picchia ? '■ v$» 

ano- V— / -Ohimè ohimè Spigar da feruidor di cafa noflra . 
ffiin. Chi è li dico, o fei tu Anetta , & che Dianolo uai 
tu facendo de qui . 

anet. 'Non altro; io ho fallato la porta. 1 " •'* -, - 
finn, a fretta oue corri i, . 

ane. lo non noglio nulla . 

fpin.Vienqui ti dica, che mal per tefenon uìeni, affet- 
ta eh io feendi . 

ane. Ohimè, io fon ben disfatto a fatto, & thè feufa tra- 
uarò io con coSlui che uaglia * 
agh. anetta uien qua non hauer paura matta, 
ane. Vi diro Madonna mia, eh io credeua effer in un luo 
go, & fon in uh altro che poco ceruello , & ho 
" J tolta 
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r 1 ri tolta là uòfiraporta in ifiambió,perdonatemi. 

iAgh.lXp importa no. ’ ;c : 

[fin. Anetta gliè gran fatica uéder ue fiche ahechai outt 
r. ler portar ciuette in athene,UQglio che tu fapi che 

quandoiltuo dianolo imparaua la.\. e. c.jl mio 
faceua ritorno , & latinaua per tutte le regole. , 
ane. Et che credi forfè ch’io fta uenuta qui apofiadùqjiM 
ffin. Ancora fai fronte meco? ribalda. V’ 

ùtgh. Hot fu la xe uegnua a trouarme,che fura per quél 
lo caro fftngàrda,e tanto gran mal. 
ffin. io non dico per quello, ma mincrefce ch'ella uuol co. 
prirft & afconderfimeco nelpra fegato. Crediti 
forfè cara inetta che anchora ch’io fapeffe cofa 
alcuna ch’io lofaceffe falere alpadrone. 

Agh. Eh la noi fa per quefloella mo lai fa perche no fe 
cognoffe cu fi tutto el cuor delle perfine, fafiuì 
Spin. lo ui diro ella meritarebbe ch’io le faceffe il pegj 
gio eh’ io fi alla difeortefia co ej fa di continuo ni ha 
ufata&m’ufa. 

*éne. Si dimandateli unpoco oue la Cuffia,& le calze, 

<■ che’l m’ha promiffe tante fiate ,1 o fi bene come fete 

fatti uoihuomim , tutti fete promettitori-, fatto 
i che ut s ha il piacer, non lo ricono fiete , & chi ha di 

prima non ua fenga,dice ilprouerbio. 
egk. Horfifi fuogio ejfcr rnegana in fia uofira citStion 
uoleu rameterlafu la mia confiientia. , ■ 
Spin.chefa ame,& tu anetta} v;r. ■ 

a ne. Madonna fi,ch’to la rimetto, 
agh. Fegni qua tutti do con mi, andemo qua in Sta ca- 
mera da baffo , che aidiro le uofir.e rafin , & s’ho 
; C J fberan^a 
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• fferanga , che non ue partire un da l’altro, che uu 
romqgnere dacordo. . 

(fin. jlb ahah,o aghata gallante , ti fola ficurtà che 
" '» " non andaraiacafa del Diauolo . ma ui farai he» 
' trafcinata tanti fono i tuoi meriti, 
agh: Aldi fyingarda tutti andaremo col fo facto almo - 
’• lin,mo dime cara aneta,cke baftu quafottoix •. 
[fin. Ella debbe batter intramefli , che credi , borfuen- 
triamo perche le fritture fono in ordine per intra 
dur el cafo . * "v. . v o . . 

agh. lntrapurfia,e nonhauer paura ; che note lajfero 
far cofacbete difpiafa. v :-r. 


il}*! Jll*j v ' : '•) • ' • >i J . 
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Scenar Quintadecima, uwì\ v» 

Garbugio uilan folo. " .•!*? . 


Ctf >*. * Ghe fempre mealdu dire da ì nuoftri anteffo- 

' J\re,che dei (prò nerbi di nuoftri muore, f la far 

en eftima,perque i dife e'I uero con fa elguagnelio 
t V medio in bona fé fi, aghe intenda, & fi eanluferi 
’•» té, che chi ua con luui impara a urlare, no ella mo 

* '••• cofifmo cancaro apojfemo dir uu, Garbugio per~ 
tv. que diftu quefto, a ue diro, nu dalle utile mango le 
guerre, agieraiu tundicboèunamefcola,per- 
> . • que mo ? perque , e (barticauen ,feno co bieftie, 
piegore , Vache , Buo & Biechi, ma dacheè ue- 
gnu fte guerre ,& che a fom fle in campo , an ntt 
per guaftaore , e ftracba ^irtegiarie, & cfcagon 
- * (pratiche con falde , & sbrifìghei , & galiuti, & 
<"■' altregenie a fom dettane annu feoggone, &an 
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fcaltri e tire da i con de muo , & uia chel no ne be • 
fuogna fuppiarpi [otto la coa,.& fi none dare pi 
intendere qùe un S gareggio de no%a fiuppia un ce - 
legato ;adejfo an a feondeuentecattiuiofiegi, mo 
■ " ' a ttuo dir de. mi, cha fon Sio un Molton inchina 
"" adejfo,&ajonfimuuode fato, & fato fcoxpnò 
• chanomecognoffoj>ifafonmi,òmeFrello,afon 
' pur mi, mo guarde fa fon cattino cha ghe arcfiapò 
‘ un bergamafcho fachin, che [otto el coare del fole 

■s no fu me huomenipi aue%u,& [etile, & firegnejt - 
te ai denari de iggi , per que i uola per tutto el 
roeffo mondo con fa le cellege per guagnare, &pu 
re ìhoarcSpape, cha g ho uendu un canaio bonfo 
& in caftelle per cinquanta trun, & uintiquatro 
marcbitti,e me ne ha do quarantatre, el menrefia 
; •. : dar cinque d otto, & dì otto sbatti altri otto, el me 
refia fette tron, e uintiquatro marchiti agho man- 
do a fchuoere el me tofato muore Giaron fàiu , & 

■ , queflo can fachin, el no mi uo dare;che a i fanti, & 

!fi J a Z ra e domena dominata, & dìi guagneli benedet 

f ti cha uuo chal mi daga a fo crepa cuore , & per 
i'i. ^ontenaafon uegnu armo dapalain confile arme 
' P agu^eper farghe pauraet angojfa a foejfelo chine 

| cha'l forane, o’cancaro mo uelo apunt ojhel ttien 
' in qua, el me uegnu la tremaruola in le gambe da 

fcrolora , o fufiio a cha a nbo gran paura fe bena 
'? ■> tremo. 
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Martin Bergamafco , 
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Mar. Tir or fu l'è cusì cpntdìs la cagò nò l ghe piq fonti 
fi moni per què tug.è bararia , quel chefiis piu 
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, la bofia,è più credefl,e più giocondi, comhà faccbg 
•c. ; v un uilà à mi , che.mè l'.hà caggada, c,hòefèdefo~ 
■ ; compra ù so canai les eòi [carpi, & fi hò compri 

una cauraaroH’cò i gocboi,pacientia tuoi andò. 
Vs dalpodeflà, & falretegrii, o mò uel colà Diano fè 
v ■ O uoi torna in dremi. , 

Car.Ti è chine an cafira porci , fachiri beco laro, dime 
un può feto conto de fiat u f, arme deriuarjne de 
pargarme el me canaio? què dito?dfsì a no. • 
Ma.Sdh uilanagg poltro anchora ti ha ardimeqtg de 
parla , & aunla bocca ? te m'bàdacfhg ùncaual 
•• da borri da bè,&fi è7ppp,in cafiellat oò ignocb’fi 

faccgb'sù i ongi ftajbe ? .v;c'W-, 

Car. M no fa quel che te di mi, a te die el me canàio col 
giera no haiuitù uochi r rio faiuitu ueere olfatto to ? 
Mar. ìgo riho uifi iperquè rribo fidai femperrna in la to 
maladetta fèougara . - .1, 

Car. Mà fe te te infio della mia f e . an mi rriìnfiq della 
i toarmu la me è andò co dijfe Cocbetto, bufata te di - 
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,ge cha uuogio i mie fette.tron,e uintiquatitrp mar- 
chiti, e per gonteaa fon ueghu con tqmefoi,per 
fartela ueer fia doman. 

Mar. Ouè male fin gantget murlò, quanti armi fa fara- 
ual,& Brejfa,& Bergamo, no armerà un poltro - 
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nag£comte ti . ,, • c ■ ... , 

Gar. Quefion unpoltron di tu? 
mar. Fn poitronfi. 

Qar. Teme eonofei male. . 

mar. E te conofico mal ? fi che ti e un mal bornia uolom . 

particoiarmifta differenza? . • 

Gar. Ma no ghen uaghignian demanco, l’haifiu %urò . 
mar. Troua unpo,a uegnir a ifac$fi,ti uedera fel fiata 
agurobianc. ■ , 

Gxr. mafipettaunpocolin eba n'ho tata prejfi i perqfa te 
dirò a boparlao a un Oc\ato de jla mela eper^on — 

. iena a no uoratte guafiare el fatto me, de mi auno v t/U5 
anare ameere fiat cato, e ebo a fie cattom pi al fan * 

. . gue de la luciaquara auno che fie cecolom i cafiti. 
mar. 0 cajjett , o c.ifiett' che bara mal fio dan , da mi no 
„ mancherà ma,purcbei gambi me ferita. 

Gar. Mo dalla qua. mar. Vedala. * 

Gar. Moia anatemi, 
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Scena Decimafettma, : 
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Martin bergamafico fole. 

V a pur uia chancher no n’ho uifi‘ [bora chel , t 
.Siapartid mijìabefiia,e dubitauapur chel pò 
no comenxas ades a mena li ma,e dorme in fui mu 
4 .jfij. fla'ZZ perq ; ades- no fio tropp be iiìfirden deformi 
; epo no uedi queleun poltrona ^ piu fior t demi, 

1 ; sfilerà ancha armadAu,ue fio di che ftea frefich’i 

me budei no trouaua uia da fiuodas’ , el m’ha 
gouata fiabon anim, & alza la uos da crude - 
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ma co ifaccb , eìjme uul fa angojfa a miglia fc mi 
ago que no poriandoignelu,gne mi,noje tagiom'i 
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carni ,& fi uorom combàttere e combatorema 


1 facgh una gran brauadura, e che manigo be ì ar- 
, - H mi da drett e da roues'e de Hoccada,e che fel troni 
ho gurat de fatarlo in peg£, & in hocco , & darlo 
a mangia alme Cà. Digighil, &femfloferuis,e 
po comandem’che faro tutt'uoftr , uogi andò, in fio 
mega impara unpo de fcrimia. 


ane. Q ti diro il tutto madonna fi, ma di gratia auer- 
ttte cara madonna aghata,che ragionando con 
i la mia padrona non ragionafie co fa alcuna di 
s jpingarda. 



ued’ l'orden de uadagna, l e mei che no me lafii tra 
• ua,efacondiscolu,rumoresfuge,perquealtemp 
>- dadefi’ l'e mei ejfer uiuo un poltro , que poltro , é 


*4 T T O SECONDO, 


Scena "Prima. 





SEC 0 0. 22 

agh. Tapina la aita mia mbaftuper cuti mata . 
ane. Madonna no, ma che fo io, che nolo dicefte i nauer - 
tentemente-. 

agh, aldifia noghelfar purafauer ti, che dalla mia bei 
da fa conto, che la fara fbpelia in t’una Tobaymo-/ 
faflu go cheteuogio dir, & tio batter per mal de 

* • de fie mie parole perche ti ùedi ben che fonpiuec- 
: A>. chiù cha U,& de riu ueccbi no xebón altro che i 

confegi . 

anè. come male ohimè dite pur ciò che ui piace yche 
t 3 tutto fi torra in buona parte, 
agh. Quello te uogio dir , che da qua quanti tu ti fa- 

* * * ci pi conto de Spingarda * che fi no ha fatto fina 

mo y & cerca de farge piu apiaferi , che ti 
pnoly perche- chi sa che anafora quefìa no f offe 
la touentura y contentalo de quello chel uuol , 

& fiin cafa te uien niente per mego y con to com- 
modo } come furane dir Touaglioli y Fagoletti, 
qualche Camifty & qualche Linguol ueccbioy no 
refiar de tuorli y le ben uero che fio guogo no he - 
fogna farlo troppo fpejfo 3 ago che to madonna 
no fe ne accorga ; perch'ella furane el Demonio , 
no te far confcientia de quefto fi ben i no xe toi y 
che ad ógni modo J li patroni no puoi mai pagar 
tutte le uofire fadighe , & Hi no bauesfi don - 
de liogarlì y no te manca la cafa de fia to uec~ 
chiay che è uofira facretaria ; & cu fi ancjiuo tuo 
una co fa y doman un altra , tanto che in cao del 
,v anno s ha funao una mega maffaria fenga fpefa ; 

& quddo.ti no la uolefii adoperarono te màcbera 
. -, uen- 


ta . .Cv# yp cri t t 
Mlì? f'W - uen derla, & a sio monda fe fa le uifiure, le tifine 
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*1 : gc,& le Scuffie, che fa parer belle le donne ,cke di, - 

ftu di fti mie confegui tepiajeis , y • , * 

^inc. Madonna fi 

^ìgh. Mdoncba fa che ti i metti in opra;aldi Veltri, Cu 
filieri, Vironi,€ortei,Saliere, tutto èrobba. 

4 ne. dolete altro, che il yofirocd figlio mi quadra, che 
Vedrette, che wfalwuerete detto à fard# ne a di - 
A- V. '{ubidirne. 

t4gh.JRorfu uauia donca eon la mia benedition^Aldi j 
la mia cafa,cfio t bo dito è al to comando, e dabo- 

ra,e dafiraskora . 

4»f. Rimanete inpategr amane a mi. k < 
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o Spingarda, Mnetta, & Mghata. 
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Spia. (f)Di odi,o Anetta, appettami. -, « 

ane. Che yuot tu fasìtdiofo, * * . . . 

Spin. Oh diami fin a poco farei come le Mofche,chemà 
giono di continuo con noi a tagliere , ne mai fi uo 
gliono domeflicar . 

atte. Eh ch'io fon già tanto partita, che Madonna farà 
. . i il foco, & la colpa è stata la tua che m'haiinter- 

tenuta,& non pnì {cimai . t : .:s 

*dgb. La dixi'l uno I nfia la andar, no ue mancherà tem 
po ne luogo da raffinar no . 

Spin. Bafdumi \prima che parti boccuccia mia melata. 

Voi faremo ueduti in mal’ bora. 


I» 
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Spia. 
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Sfin. ^4 gaglioffa gaglioffa, ba,ba,ba. 
ane. t\b trifla me, mira come mi hai difconcia. 
^gb.Jporfumo contentarlo, e no èffer cuftfasìidiofti 
e te l’ho pur detto . 

Spin. Horuaà cafa, & fe ti dimandano di me, dirai eht 
non m’hai ueduto fai ? 

ane. Far olio , rimanete in pace o aio che dirò io mai 
per ejfer fiata tanto. ; ; > 

^iga. Spingarda uien un poco qua in cafa, che te uoglio 
dir una parola . * > . " 
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^inetta, & Angelica. 
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S io ho per accia el tii è ancora unbtto ioex^ 
%o di firada ,di modo che non torno tntf Sfoggi 
àfauapofla io dirò che la maefira non era in- cafa y 
& cofì farò fc nfata > ò quefta Donila figHàta è ìtt 
faolene Ruffianai l'ha fatto romper il collo a quel 


le poche y in 'ogni modo mi co f orto ciò io non fon 


tri <’> 

l c 


ilu 


la prima ne £ ultima y hor ben a fua pofìa tè fatto 
Come fi dice yilbecco a fOcjSja>tinCytinc y tGCy0 dica 
fa aprite y apriteydico y tiCy locv 


MS- 


ànc. 


Tu non hai bau ut o fretta fin bora che già tonno 

;' u J 

EccocioiolodiceayDivmela mandi buona] fi pr r 


quanthore che fanfara. 
'Eccoci? io lo dice a y Dit 
buon fronte uinetté. 
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' • Mejfer Acjjariófolo. 
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C Hieflu cbien digo xè barola fanda>& rospa- 
raplijos toisylo indico ofpergar eccbino maas 
caco chymias uchanef gyetisu lamuano doj.algi * 
fiasiathcrijutos de chie tas frddidas asferi t B)ieJlo 
anfur xe fumègiao prombio a.chellegno de mal 
Frangoxo, per chie ji come chiello legno c Aita tu - 
di candì li cattiuihumorì , le dongie,le brunge le 
girne fae sfedaure, no fenga dogia de chiello chel 
pia, cu fi alighe (amar cauafora del cori tutte ca~ 
di li penfieri f aftidiofi, comodo fafiu icario? faue 
mi perchie brouo,e fendo andeffo fui mio perfuna , 
chie tude le mie dogie.la miomartelli,la mio fosbi » 
ri,uie da chiefla mia Stella, uefjtmende mioTra - 
mundana,forga xe andeffo pajfar defo cafa uia , 
Donna Gatta fo mari mio minga, e fe mi uedo, uo- 
gio barlari poco, & diri chie mi xe fo gengero per 
rafon del caromanga,chie fui ma me uifto Spigar - 
da,o andeffo me re cordo cbie me dol mio braggo 
Diauule faràforgo, muftrar a chalche buo Alea e ~ 
go che me lo drigga prcfto , no fogo chie hauerà 
(andò Spigardadel mio cofa: me trema la buelli, 
mo no xe chiello chie xe fulparati^ffulfeneftraf 
fi che xe chiello, e xe anchaelmio Stella cu effo ;. 
me par chie me cigna cui ma chie tafana dendrio . 

«tifici 
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Scena. Quinta. ■ • 

Spingarda, Stella, & Mejfer u dchariò . . 

Jpin. K lodate in la diauolo,o a chio dico? 
aca. AXCalchfofa xe degnouo fui cafa , obymena cada 
zelofia me rufega la mio cori, andejfo chie mi ui- 
ilo fui balco cu ella, megio %ecbie uéda fui balco 
chie sà la crenati, me cuforto chie hauera beuuo, 
t : . percbiefarà fumo o mo uarda cbieluefora,o cbri- 
fle,cama cala mandata. 

jpin. 0 padrone mio amorofo, ditemi che uipardi quel 
la SteUa,jplédono a quefto modo quelle del Cielo? 
*ilca. Oh Spigar da feti fouefli. 
jpin. Che cofa padrone? 

idea. Time brufao tundo del 'gelofia, cando ti giera cu 
ella fui par atiri, fui balco, chie cagaua caconi, 
jpin. &,uoi hauetefede in me,o nò, $ ahi fi, uoi mi f are- 
Sièfinapoco, 

■ videa. TS(p te feurw^ga chie mi te haue fende dalua^o, 
: v mo np fasdu chie,o nos poueros chie ipifiis spiale - 

ra,chfe chi uuol be hà baura, & chie crede xega-> 
naojlajfemo adar chieslo;haJluf andò per mi gni- 
di? jpin. Buono, buono. 

.Aca. Fa poco che fappia ftibijlifu . 
fpin. lo ho conxp il tutto,uolete altro che uoi entrare - 
te in cafa. è 

videa. Ego thè jpitithu,mi in cafa» 
fpin. V oiSgnor, nella fua cafa l \ • ; 

^dca.cando. 

Jpin. faggi. 
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! UÌ' ^ ca - '^■ n Z* 10 Spigarda miu caro, dulci,gr amarci te 

V uogiobafar de legriga,et anghà far Dio fialdarel- 

i la eh ? w 

fpin.'Hpn entrate inquefiafpefa perfora'. 
jlca, Mo chiè Modo indraò dime telpriego, per chiane 
uie adeflo indojfo,la Tyuendac de uinticatro an- 
ni, per cbefteto baroli-. 

fpin. attendetemi ch'io ui dirò il tatto , Stella lapualjf 
I „ . ui ama tencri(fimamentc,Jte adora in terra altro 
J- ’ v dìo che uoi,ma non piangete padrone. 

Aca. chieno bia%pnoì Mo me aie tenerla corina bui 
drio . • , t 0 ’ 

Spin. Hà ordinato di mandar poggi fuamadre,quafòra 
in borgo, per alcune f accende, ou ella flarà occupa- 
ta finjera.Lupo il patrigno per effer in pratica di 
pigliar alcuni Banditi, non può ejferacafa per tut - 
tjf oggi, onde la fanciulla farà fola, & uoi farete, 
uncauaìlo. , 

a ca. Mi xe cauallti t ,V - V V* 

(bin. Io dico, che farete a cau allo ,pérchèla fanciulla fa- 
rafola. ‘ \ 

4 ra. Sula oh Dio ; mo el giè nendura fe che fami che l 
faròbecombagniajèuuleffe ,4 ■ 

(bin. M daggio unpoco,non ui anegate nel Mèle e ornile 
z ’ Mofche, ma perché lo entra te in qMfiètfàbitò li. 
porrebbe qualche biafrno, gli ho dettò che Hoian 
darete traueftito da taglia legnc,gridàdo da cafa 
fua ,eteffa fingerà uoler far jpeggar alcuni xpc- 
U chi , (accioche gli uicini non fojpettino ) & ui 
I*’ chiamerà in cafa ; Il carico del refto lafcio poi alla 
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SECÓNDO- iy 

: " Signoria uoflra che buon prò ui faccia. À 

ach. Ubane urdinao bei •« 

Ma odite, anc)fora non fumo al punto , lo gli ho 
promejfo che toflo che farete giunto ad'effa, per fe - 
• ; gno d'amore uoi li farete unprefente conuemen-A 
te auoii& adeffà.- • y ■ 

ach. T'ipn me desbia’zi, dime poco , che prefendiìe puoi 
fari. ■ 1 

fpin. Ma io ui diro. ho difegnato^af una di quelle uoflre 
cattenc antiche, chéportauate, ad ogni modo non 
sufanopiu. 

ach. vna caena,mo uertìfii chie una cuii/ìa no ual màgfjr' 
decincandacarogne,cincandafcundi. • 
fpin. Ma che uolete uoi darli manco di cinquanta feu- 
di ? una cordella da capoforflg 
ach. Cincanda feudi xe troppo gran dinari diati ule. ■ 
fpin. Sono troppo,e non fono troppo, & a me paiono pò - 
chi ad una fanciulla cofì fatta, & poi fate conto , 
che date a uoftra moglie ynofapete sabbiamone - 
àuto fopra la mano, chi ella uba adelfer moglie . 
ac. cala leis,ti digi be,mo de chiejìo ha fu barlao gnédi} 
fpin. Signor fi. / 

aih E chiediate ella > .V Vfc.'ferv.u* ; 

fpin. ohimè ciò~ che dice, tacete digratia,ella no cape tte! - 
la carni fi, di ce, fpo feto mio , marito mio;uita mia, 
uecchieto mi ojete tutto fuo, tutto fuo,ma no pia- 
gete in malora, che farete pfàgerme anchora •Jh&k 
ach . 7s Jo piando mi,xe la mio (occhi chie catta lagrime 
de ditlce 7 ga,rno chiesiiffirappi^del Taglialegne, T 
chic mando fi truuarà , 


\v \ 


Cingano, 


Spirti 


.rv€* T~ T ~)Q- ? 

fpin. come fi trotterà dite uoi, con danari , la fidate pur 
il carico ame,& fendete noi , che a tuttofi prò? 
t ■ ' uedera. 

' * • « I* I ' M 

acb. 'Non dubitari,cbie no flaro per ffiefa. 
fpin. lo uoglio , che andiamo fin a guajli regionandodi 
quella cofx,cofi domefticamete ifieme,cbene ditei 
acb. Sififaramengio. n v /-. n 

fpin. E iti darò la uoce del taglialegne, gridate unpoco 
taglialegne taglialegne. ur. .ii-' 

acb. T aglialegne, taglialegne, ,,, * 
fpin. Tiu alto, piu alto. _ , ; •. 0 Vi r* in , 

ach, T agia li ligne. 

fpin. Tenete la uocepiulonga di dritto» ^ 

ach. Tagiaààligne. . V À , t.U .«V\ 

fpin. 'NoH,dite cofi, taglia legnerò. 
ach. Tagiàtagiaààligneèè. -.X •' . 

Non fi facciamo piu nafar qui in Brada, andiamo 
qui fori finalli guarii , oue potremo , e gridar & 
bragiarattoftromodo. 

ach. Si per tofe, perchie chieflo criaicumefura , xe de 
. gran impurtan^a. 

fpin. Grandifiima , ma uoi gracchiate tanto fgratiata - 
mente, & moflrate que uoflri denti, che paiono ta - 
. Sii fi un organo rotto ,fe uoi fapefle eli muficanoi 

farefiimo acauallo. 

gch. Mi faue be poco mu ficari cui baffo, mo de chefta fior- 
di alto mi no fauegnendi,fe calche un mel muftra- 
ra,be mipararòpreSìà afpame^ademo. 

. 'fi 1 > i t’ , \' ■ . . 
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Scena fefla. otghata. Lupo, &flella . 
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agh. \ % Ette ben a mente tutti do a quel che digo , ti 
.IVI Lotto ti fiata inquefia Strada fcofo , aldime 
ben & fubito che tifentirà a criar,tagialegne,ftà 
apparecchino, e ti jìclla kffciio criar quatto mite 
m ha fin intefo? 

Stella. Madonna fi\ma s io lo UfiUjfe gridare quindeci , 

0 uenti,non farebbe già peccato? 
agh. r b(ò, perche quatto fura (Ifegnal. " - 

Lup. conìioferito le quatró uoUe, che noi tu ch'io fac- 
ciapoi.fi 

a%h. che te induft tanto, che ti par a ti chel fia intrao. 
Lup. Entrato chel farà cho io a fare ? 
agh. L or iene xe queSto, chel dieba darghe fubito el pre- 
ferite , che xe una caena d’oro dacinquanta feudi ^ 
Lup. Cinquanta feudi, oh cofi fi, ch’io incomincio a bec- 
car la rafa. •> 

agh. Efapo quando ch'ella Sbatterà habua ,lafe lamet 
terà al collo, e fi to(ferq,e ti co tefenti toffer,falta 
presto, alla porta, & di che fa coflu qua? ' - 

Lup. Fermati qui un poco, ho io a giocar de mani .co lui / 
agh. no in bonora , aldime pur , ftella dirà e uoleua’far 
tagiar ftigocchi, & ti in quella uolta feomenga à 
sbuffar , fatando nifia d'effer gilofo de Stella , & 
managahdoio ti fengerà fuor a de eafa fengfila 
caena, del refio pò laffa la, briga a mi. 

Lupo. Quefio fin qui farò benifiimo } non ti tor fafiidio. 
ago. M 0 'donde, uafiu adejfo? , 

8. L D 2 io 
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LupoJoferò qui a uintiduc bore,uuoi tu altro Ì 
a%b. Mono far fallo . '■ 

Lupo. come far fallo? non ci cntrarebbeil mioitterejfe ? 
4gb. Balia àuncUa,t ha intejò el befogno . ■ ,; v i 

Lupo.Tonete pur ad’ ordine il refio ch'apaftiene a uoi. 




ì.x.’ S cena Settima» 
o-Vw v ' . vdgbata , & Stella . ' v.ehfcM. . 


*rv i*' 
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xe in ordine ,& cote digo Stella befo* 
X gna star fempre in Jperan'ga fin che fe xe uU 
ui, quante uetttre me xe uegnue ancfiuo in le ma, 
Scredo cbel fia uero.co dixefys capi) ciniche tutti 
ha un dì uenturao in la fo ulta credo chequeflo 
fia el mio, perche M.Caffandro mha donao fiiedu - 
cati,Falìfco una Tjicca de Romania; M. Jlcharìo 
me ha promeJfo,& Madonna a n%elìca. Spingati 
da,& inetta tutti me darà offerta in telbojfolo . 
fi ella. Jo confiderò madre , che uoi dite il uero, ma uoi 
mi fame pur la mia ueSlacon qucfti danari . 
agh» Te lafaròcertOyfapurtu fili accorta a cauar lacae- 
na de man al uecchìo . 

fiella. Lafciatepurfar a me, pur che la porti, ella è no -* 
Sira , & quando tutto mancherà , io glie la torri 
per forr^a, miete altro ? 

*gb.Ti no bauerà miga Sla fadiga,no te dubitar, Sla pur 
fionefla fora ti tuttoché delle uefiidure , & delle 
altre belle cofe no te mancherà,elforfi che no pdf - 
ferà anefiuo che te farò 'Nouiiga.: 

Stella 
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fletta. Poi fate bene a ricordarmelo , benché non accade 
* fapendo la natura mia,ne ancfio a l'artenoftra fi 
conuengono quefli documenti. . 

agb. co no,e digo quefto, che a tutti ( & fia purtrifli 
quanto fe uoglia)piafe tanto ifionejtà acafa fua, 
quanto la desfionefla in cafa d’altri. , 

fletta. Io prego Iddio che ui conferui in quello peti fiero, 
eh' è buono per uoi,e per me. 
agh.^orfu torna pur in cafa^ uarda no auerger neffun 
fina che torno. 

fletta Oue andate fiora , ch'è tempo di difìnare / 
agli. E, Vago qua da M adona Barbarina , & fi forò tri 
feruifi in t'una botta. 

fletta, lo ui ricordo il tornar toflo., . .i 


Scena Ottaua. ^Agliata fola. 






V •’« 

iAgh./^KDio quanto xe grando fio amor de foli Qua 
te f adighe patifje el Vare , & la Mare a le - 
; uarli,& tanto pi patiffe Una pouera uedoa co fon 

mi,penfe tare donne , che fopare me mori , che la fi,, 
giera ben picenina (la mia puta , sei m'ha befa - 
gnao %ugar de fcrimia, & tutto per so amor, & 
fi ho fatto anche delle cofe che no xe cu fi da far, de, - 
bio ejfer fcufa,percheno l’ho fatto co fa alcune , 
per morbe7gp,ma per befogno,e per ueder d'aqui - 
j larghe tanto , che la podejfc metter col fo fionor 
. in cafa foa’,mo fia regratia Dio,cheuedo cbe, no I10 
butà uia tutte le mie f adighe, che la xe tanto ohe- 
diète aimie comandamèti;& anche le cofe desfio— 
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e tiè(ìc,ghe djjpiafc tanto chino pojfe penja,q«àtt -, 

. • te uoltecredeuu,che la me reprenda, digandome 
cara madonna Mare quando uolcu laffar quefle 
» v< ’ 'uoftreftrigarie,fle uoflre imbajfae fie uoftri beliti; ■ 
< . ti j no uedeu che hu fe \or amai col pe in la fojfa , 

che uu dijj'e le una uecchia de fejfanta anni, e tan 
£ ' ; to cbe la me caua le lagritne da iocchi , mo cuft 
pian pian fon gonta alla cafa de M. Me bar io , o 
V che bella comedia uu fe per ueder fta fera ,elMa 
rio, la mogierja fia,el feruidor,et la Majfera tut - 
ti xe alla mia Barbar ia,e mi ho el cotal,el Rafaor 
V inmanpareccJ(iaoperradarli,tich,tocb. 


Scena T'jona. Mnetta, & Mghata. 

ane. (~fbi è li,o fcteuoifdonnaMghata. Z 

agb, Li Si fi a, fi Anetta miajrnadonna in cafa ? 

- ane. Madonna fi, uoifapet e madonna ch'io uiboubedi 
tadorne ni partite fatemi mo to,fapete? 
agb. Si fia fi,mo che uogi da mi an madonna aegnejfen 
•Zpfo co mi, co la fuol far, co fefara ? 

(G y ane. Vo non ui feoftate de quinci oltre , finch'ella ua di • 
v ~' / àgh. Ti ha ben penfao,faro uolentiera. (fopra. 

ane. Indugiate qui,ch’io li dirò che uoi la dimandate. 

I i «, a SÌ } ' Sif^orìbora. Eccote che le mieparole, haue 
' ràfattodottora a quefia majfera a dàno defo M. 

& a la fin la colpa farà foa,& tutele wojerebe 
<j cujt co ejfa denegherà a fo madonna de no hauer 

tolto niente, coji ancléaghèl denegherò a ella , & 

•• ' fi dirò no fo^o ch'ella digai - , 
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arie. Entrate Madonna ugnata, che lapadrona et (licèi 
àgb)Eùe^&fia,){oh i ft<m. 1 •* 

Jane, dolete bere prima che montate le fiale ? \ 

agh.'bjo [ara fuor a deprepofito , 
ane. Venite che lo torrete con le uoftre[manb& di qual 
più ui piacerà . . :> 

àgh, Sia co l nome del Signore. ^ 

■ ' 

Scena Decima . /n .Vv.A 
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■Mefier enfiando fialifco , 


CaJ . l VS. Ch’io m' inficino, o ch’io flraueggio, o che gli h. 
- \ypurcofiytunondeihauer battiti quejìi panni 
)kggi FaUfioJ^lJ , 

Ealif. Io non*ho batuti dite noi ,$ elli fave fiero parlar , 
noi udireftele quereUe,chefarebbono , dolendoci 
della bacchetta, & di me. 

caf. D’onde uien dunque , che paiano cefi smariti nel co 
Falif Due cofe ne fino cagione padrone. flore, 

caf Quali. 

falifi La prima ch’amore uifa ueder quel che non è,& 
■ nonpuoefier. 

caf Quefto non fi te niega , ma quale è l’altra è haue- 
rò molto caro àfiperla. 

Ealif L altra è che udrrebbono mutar padrone. ' i 
taf Come, mutar padrone? fa ch’io t intenda meglio 
Falif. Signor fi uorrebbono , fi corno hanno ornato mi. 

duo me ft, ornare il uofiro F ali fio fei,che uipar del 
■' miodifeorfi. 

« ® 4 ca f- 
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Caffi Benil]hno,difcorri molto fotilmeute. ■ . ' 

Falif. Et dirotti piu ch’io me merauigliauo,che noi ìndi 
gialle tanto aporli giu , non effendo condurne uo- 
ftro portarli co fi al lungo , maio riho incolpato a- 
h more,& non uoi. 

caffi Eglie propio come tu dici ; anderai dunque per il 
[arto dimane, accio cti iofacciafionorc al difiorfo 
tuo,& tu goda qttcfiiper amor mio . 

Falif. Veramente con gran ragione uba fatto binatu- 
ra nobile , & la fortuna ricco;cofi amore ui faccia 
felice, io non ringratiarò la corte ftfiima S.F. per- 
ch’io uifon tenuto di maggior obligo. 
taff. 'Hpn dir co fi Falifco; perche un Gentiluomo non, 
. pud con tutta la f acuità fila premiar unfedel , & 

amoreuol fer nidore, & per contrario, un turo fer 
,i • uidor, non può con la feruità fiua fodisfat alle cor 

tefìe dun buò padrone, ma non uoglio chefiperdt 
il tempo, in queftedifpute,an7f uoglio ire alìnea- 
s fa di quella a ngelica, uer amente a ngelica , merci, 

della qual io uiuo felicemente Jperando ... . 

Falif.Tadrone ecco gerite al balcone , e mi par Ag^atq. 
caffi Eglie nghata per certo, &p armi feco la Vecchia, 
Falif. Lauecchia,fignor fi. 

caffi. Ecco come èforga fiomacarmi , & finger di far la 
mor feco,ma come potrò mai far f* 

Falif. "Padrone uoi fapeteben , che quello infermo, che 
no ubedifee il mediconi piu delle uolte fuole,omo 
rire.o patire infirmiti longa. 
taff. che uuoi tu inferire? 

Fai. che affiata e’I uoftro medito’, ubeditela dunque, & 

■ - * ‘ f ate 


secondo. 

; / fate conto che queftafia una delle medicine ama- 

re al gusio\ che danno i medici , per purgarii cor 
• po de l’ infermo. 

taf. Eccovee&il mio fole, ecco che l cielo, è r allumina- 
to, ecco quel ^ngelo,cbe mi fcorge alcielo. 

Falis.O queflo è bello , che la uecchiafi darà à creder * 
che uoi faciale il morto per conto fuo,uedete co- 
ni ella nuota nel latte,o trifia,ogagliofa,ti poffa 
uccidere la gianduia. 

taf che debbo far oFalifco. 

m i'* *- 

caf Io mi finto uenirmeno. 

Fatif Venir meno dite uoi'J 

caf Venir meno fi. Tu non confideri la bellezza /yfn 
gelica eom’io . 

Falif 0 fignor no, questa è laparte che toccaa uoi "Pa- 
drone. ‘ 
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Garbuglio, Calandro, Falifco, & Fioretto. ^ 

^ ..,r» A ., v v U , . • - i • 

Ciin QiY lcan,can,caro alla paura, que faràloma mo * 
v rire mo, à dire co dife la slie%a de rafo catone - 
, ingiuria oppile beatisYmortùchin domina mo- 
riata. ^ 

caf che mufìca è quefiaì 
Failf parmi Garbuglio / 1 

caf Intendi un poco che p enfierò fard il fuo l 
Falif Garbuglio 

Gar. 


atì- 
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Gar. chi fito-sla mi tanto do Ionico apójfo'mendr ,Jta 
' fpà.perto megio. 

Falis. Odimi un poco Garbuglio , il mio padróne è qui » 
* &ti uorcbbe dir due parole. 

Gar. Chi xe fio toparon ? . .. . ;r, 

Falis. Mejfer caff andrò non lo conofci,quel che ti fol p* 
gar tanti balli alla FiUa , & cheti donò la ber et - 
*\ ta,& le. penne. < • , . ... 

Gar. Aanmefjer Sgajfandro te uodiremoia , oues’eUo» 

Falis. Eccolo la. i V **- i - 1 

* 

Car. 0 mejfer lo fegore Sgajfandro ; mì> dio ue flraton - 
fcKfii delayà, 'patta a fi agiaggò } mo conjleuu? 
Caff. Beni(iimo } è tu garbuglio, 
garb. Ben definite. & ■ - *« 

caff. Che fifa alla uifa? 
gì trb. Jldìgom male,& fi afagon pe^o,pò balla fagori 
anare à polenta & a Rane, 
caff. 0 cheuuol dir quefle arme a queflo modo, & que- 
lle furie ? - • ' ■ - ‘ ' 

gar . Mo le no dire, eh a no far a un della pd^a un crielo . 
caff. Cerne dianolo un criuello? , : ; 

gar.Mo caricarcela no farà grd capelleta nefundonu . 
caff. chi e costui? & perche?# fi puufapereP 
gar.Mo a uel dire intun fiofha è uedu guana^go à qua - 
1 . rdtatri dottore un me cauallo morelo negro ftelà 
in le nege,d un can apico de un bergamafeo fachiri 
per cìnqucita tru,e uintiquatro mar chi ti, el mene 

'{fato termine alle è uS - 
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e mi mò ha e mando 
fcjluore el reJlo,e lu dife 
* quel 
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W c4 jggg? dar serque fi ha cattò cbcl Cauallò 

è roftio>borfio>è incafiìeUo è per^ontÉna a Jeon do 
la man tutti dufida^enti u orniti ì co aja catou 
dafimcnu'garfie a muo raui,Ho gftoio morafion ca~ 
ro maniere Sgaff andrò d'ejfer imbauò ? 

taf. T u hai ragion fi: ma uoglio che la rimetti. 

Gar> Mejefi ano la defimettere ve’ fin che no fieoti code - 
gaundenu. 

caf. Oh non uuoi tu per amor mìo deponerla collera 
per adejfo 3 & cantar Una di quelle tue canzoni^ 

che cantaui la fiotto fi olmo y ti ricordai i 

Car.Masfier fi. fi * 

» cafi Jforfiu comincia dunque y che poi uoglio che andìa— 
mo a definar infieme. 

Car. 0 cancarog haifiio un Tenore che lamanderaue in 
la otiara; 


Hi, 


% 

« 


taf. Fa almeglio che puoi per fiora f 
Gar volili chefmen-gpni la tofà,co ha la lom } 
caj. E{o no canta pur qualche cofa a tuo modo . 
gar Queuuotu che canta anFauifchiof . v*. 

t ’alis. canta elmi è, fa' detto che tu dormi fola* A 

Garbuglio cantando. _ / ■ 

£l me fio dretto che ti intorni fòtài <-/' . 

E no slari fio miegio accompagnata » 

E fili hai fi elto moro fio a canto 
vi pareri fi pur do uolte artanto . : . 

La jemcna xe fatta congela nula 1 , : 

Che no ual niente fen^a lafegura. 

■ Mi fare la fegura el conto è fato ’ 

cbaafeon du efifaronte quatro . 


Gar , 
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Gar. Fegìé mo contento. . r „. r 

fimo fauna riuerengaa quelle fignorcpet conto 
mìo poi andiamo a definar . , 

Gar.Vontiera,al uoftro anorebelleputejf uiua lama- 
caf otti ni bai feruito, entriamo dunque- * (re. 
Car. Dame ldmeff>a,èla Roella Folletto ,o s'hafcontraf 
fe fio Bergamafcoydme ueriffi ben menar le tfian, 
Falis Ma io ho fperanga di uederti foggi 4 tauola ,fen 
7A il Bergamafco. . . . ; 

Car. cantaro che te me uerse , fuorft mo che è quatro 
dì cÌ(a ti ha magnò folamen Volent a, & pan de for • 
gOytentepan fcafettòyan Fauifchio quando nuoto 
uegnire alla Villa an ti , cha uuogio cha lafagon 

anareueabony&meggiore._ 

Falis. Come la faremo andare fe màgi Tolenta,pan de 

forgo ì .. 

Car. Moauendere una Veelami , alfangue de tnflo 

m per f arte racetto,&anore. 

Falif. entra mcafa,cheparlaremopoi con piu agio. ; . 
Gar. fi anonpur a magnare. n . \ 

Fior, an , quando io uerro alla uilà , mi donerai poi un 

Galletto. . w , , 

Gar.fi fraellb uontieraa te donare a un cucj/o, &u* 
fcardelin dal cao rojfo que canta . 
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Scena Duodecima. 

Cingana, & Medoro . 

> . f 

Cin. l mi uogana } ameli dei beled betach, chefta 

med. 


\*j {Urto tetra. 
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Dunque mi lo fapete certo. 

citi. In fata dne me barf mi ncjfaber ferta,perchémi puf 
fata campftarferfene,cb'inde'Zjtnni,che fercata ta 
'■ ta tanta , che mi no ricorda ninfa ferta, mo fe mi 
trobar el beitKel cafa,unde mi rubatapa,par che 
no fiar mudatktel fo fafymi conofer . - 1 

tned. E che fegno gli hauete ( 

. Cin. Chifia fegna cheftar de fora elporta fella un figu 
ra melie mpiebelo bela delMarmora bejlio del no ~ 
ftra befta fingane fca> & ritordo caudo mi entrata. 

4 fil beitftful cafa debota mi la tolta bel mia ben 1 

ponta. 

med. 'Non manchiamo dunque di cercar la città , forfè 
trouarcte la cafa cono {cédola a queflo cdtrafegno. 

, cin. a me intrab'u melcbiedc,chjì'mi delibcraofari . 
tned. fapete ch’io mi marauiglioyè giapiu fiate uc lo uol 
Cin, E fti culfdi che cofa? * (fi dir? 

med. come ut potè {offerir il core,di lafciar il propio fi- 
gliuolo , ufcitoui del propio uentre, & portarne 
me ch'io ui era nulla?? . 

Cin. Enti domanda bel mi gran cofa-cando mi intra fil v 
beitfiabucfiful cafa del ta pari, che me chiamata 
• fina tofanta che fiàri fola in cafa bel che tomari 

raifel mufchea andata fui giefia, e ella fiar cuba- 
na del tia,el to furela Temevi, che tutti do fiar fi: l 
Cuna 3 e chel mafiera pregata mia ,femifaberfar 
martella al fo inamorata,mi dito de fi &promef- 
fà far gran co fa èprefla mi ingegnata a ella un ra 
(ion, & mandata ella fol capi del cafa a dir tele# 
taicfijre balte el ratiu t eteUa andataprefia,emi 1 
' roniafa 
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romafa fola, è pretta mi piata del cuna , & mef* 
fa mio figliolcingani culto favella in chelto Ioga* 
med. Veramente fu bella trouata , ma fe per fortemio 
padre o alcuno di cafa uhaueffe incontrato, come 
farebbe ella andata-? 

c ing. Se mi trubar el to pare, mi dita che ti far mio fi - 
glion cpua mipenfata far cu elio unbarata detta 
co’l mio figlio», corno ttar nofira %aw7^,,per cauar. 
flufchitir danari ajfai,enti faber. 
med. Ma perche nonio facefle poi. 'V 

cing. Mi. noi fatta bel do rafon,luadel el brima ttar, che 
mi beder enti meliè meliè bello bello, biancha ruf- 
fa , mi prefla data bel tia la mio cori , arabdule è 
, o purtata l’amor del mio figlio» en tia,è no boier pi 

ben la mio l’alta mi penfata, che mio figlio n ogna 
\ moda far megiafil beith abuch in cafa del to pari 

che flar richa , che in la mio che far poberita. 
med. Buona ragione ma ditemi, ricor daui hauer udito 
nomarli. , , ' - 

cing. Già mi fentir el to muffava chiamata bel ti, Meda - 
roeltoforcUaMgelicà. 

med. Voi diceche creferoche il figliai uottro che li laf- 
fafle foffe cofi tramutato da una febre mordale, 
cing. Mne arf chiede , cuft mi faber. 
med.E ch’egli monìmacomefapeflepoitutequefle cofe 
cing.Etfi,emi lunata fui bila codem codetn el beled,pre 
faprefa el ter a, e tene mia do mia, bel do mega,et 
, fcufatia drcnto elbu7g.,come,fe jcundercbelchia 

mata Jlrmelin biancha,enti faberl perche fa mi- 
, no chiamar enti medoro,mo chiamar beti ar/nelio . 

med ■ 
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med. 0 Iddio pure che trottatilo uiui , il padre,, & la 
Madre,#? la Sorella.' 

m ,Letacaf,no haber paura,no che turbar, perche flar 
gu beni chelbolta che dita bel mi. elmaffi.tr a- 
Jited.Tutt e chetne uoglìan creder [ito figliolo, &maf- 
. fintamente effondo uoicingana,non nifi crede con 
fettantapegni. 

cing , Letacbaf, no dubitaninta, perche mi dar ffierella 
tanti el contrafegna, che tutti beder, el brriate , 
je ftarbiua,ella , el Sorella ti beder , eh e flar corno 
_ ,y elt bìgia bropia,e anche che fta ti beder bel te de 

botta benir smorta bel [angue che flar tutta un 
co fa , perche enti flato leuatatetehin fine men de 
luoc,del do a mi fina deffa con nui decha de la,mai 
ti beata,elnoftro Ungua,mauetandor,no bedeftu 
moge to lingua, che ti barla, che par già ingi dc~ 
luoch men meith’ ab neh’ ,che d’ejfa ti begna del ca 
fa del to pari. ; ' 

med. 0 non fapete uoi, che neìli luoghi cìuili , & bah- 
biattiyll comercio mio fempre e flato con perfone 
t .\ nobili,nepr attenua con uoi mai,fe non quanto mi 

sforgaua lamor quaft materno, o il bifogno. 
cing. De melie, che flar bon enti arf del calem men inti 
faber de che mi boler*dir? Med. Di che? 

cing. Star megia che tibeflir metelmara conto domai 
che fio modo come andar chefle ca, , 

med.TPerche queflo ? • 

cing. Mi fene cal elnes andar enti per far che tutto l 
gente bardar beiti ò fi’ anche chalche biamen ì 
. ta benir con chefli gubeni rabiogi del cba,& 
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mi pudefii far il mio arti finaÌantd,trobarbèl 
mi el to parenti che biata tia,& mia. > 

ffted. io uifon fiato ohediente dodici anni , e fero arichb 
quejto poco di refto,ma comefarafii d habittè 
Cin, Taib'beo,mafis giudi armi fil belednoftar dei gu- 
dei cha in cbiefla terra,o chalcbe oltra,chebrefta 

filadrapicuidanari.magarieratitrubchitirma 

’ gari boler parafai che da chefli haberema , perche 

' col danari fe haber tutta i cofa, etifaber . 

Uted.Cerchifi dunque d'efii. . .. • 

Cin. far megia falera già rai , fil beitb'el gladi ande - 
mo fui cafa de gudei t «ir cerchar und ella far. 

Vvi Z ; •' ' * • ; 

u y v* Scena DecinMterty > ^ u ‘ ■ 

. 4 .V^ * - V 1 

* „ ^ . \ 1 ' 

‘ - Martin bergamafco folo. 
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ti So pur chilo ,che no credea con unanimda un 
J\conì,purche no me daga da direa tradiment 
fegond' /’ uftngaypenanga riho oagura,per que ho 
un fcritar) adofsincantatcbelnomeporàmefer 
gne far mal alcù,e trìtyo fatb anche fegna i ueni à 
una Crega me miga , che fel uegnis , con trenta 
barber con tuttg , i fo lanuti ,èl noni caueref, 
da dot un Maflel de fango ,&po anche , è so ar- 
mai fi becomè Rofeio,che nopofi'bauipagura,e 
fel me uegnis paguraflarò drè fa Targa af- 
fada» chefo de Mambriolfer de me paderchc 
fu fquartaper.S .Marc che'l nom por à tocha, & 

perquè 





- perque è dubitati a combat t ani I dot uolta 
della [crimia che no me des una ferida indulger 

^donem ) %oe in dol cui y an quel e gho prouifi\ che 
' l'ho couert con un Cadi de legrì [egurtfiim y uar.de, 
fe cont che fia in fortegga y que a temp ueg nat 
<•' chel befogna armare y fina ol cui y chuul Jìa fegur . 

- Horfu e me uoi prona un po a mena li ma mi fol 

> e far cont che fia lu de la ; e mi de ga, e aedi fe fo 

ualenthom „ Ken uia y poliro y elue uia y e defatg me 
mena unmandret a fio muod y e mi un roucsc lu I 
: unftramaggo emi ma ponta fotto ma, & lu rapa 

vaco laT arga,& mi rodopi la ponta euadoflort 
[corro fraigambi y enofo nient,elu debot inalbo 
ra un fendet , & fi mel mena eno magoT^ emi col 
pafiindre y gbe do in fui col y & buttla tefia in ter- 
rai e digo a un tratt ua te fa medega , & f alto a 
caual y c fi [campo uia da ualenthuome cufi auan- 
gero i fette Trò:mo sei jpogiafi’no auangaref an- 
eli a i armi che [ara me* 

^ k » . * ? * » r .1 * 

\ ’.V' il '(t 1 ^ + .c# ’ ■ \ 
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Scena Quartaiecima. •* . 


Garbuglio, Martino, Falifio, & Calandro, 

\ > * • * * * * Q \ S • K # V jtw# • m « m ^ ^ 

garbé /n tìu chu sbio a t e ben aldu fi arloto po oh ti 
v_/ m haiui bello ,dr atnaggo aldi a magnati a al 
defchoy & fi n'ho poffu [offrire de magnar felome 
tripan y che co a te aidio a fon uegnu a ueérefie t 
cofi sbraofo contese fa da to pofla y e te me parìa 
• propi o y quel orbo dalle do ffa y che ua per Venefia* 

• cingbena E 
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mar . ^fldì fraielua pur compì da mangia que not uo- 
vi amagga a degù, ma te uogamagga pie com un 
. por eh ua pur uia che tim’trouerà be qua fi . 
Gar.Maefi, a no porae pi magnare una Vaccha fin cha 
no te cecolo,ajpieta che uegno . ' 

mar. Cancber dal dì cb'alfatg’elgbe un gran tratg,cd 
gram’d'effer uegnutmi : fe reins in be,afaci uod 
i de da olme cadi de legn cho da dre pie de Faua. 

ogni mis per tri mis a un poltro . 

Falif.Oue diauolo corri Garbuglio ? ( 

Gar.Mo n’etaldufto altrobergamafco,chem’haea ama 
gp,magno,e cago,desquanto magnaua ? 
mar. no uedeftuche ti è uiuo, che no t ho ancora ama- 
7 ad è me prouaua be a que muodfaref amagar - 
teper,quemhofat infogna alfcbirmulador . 

Gar. Moa uategi a cagga in lo culo fcrìmiaor, eltofcri 
muare,epo amaga de i porci co tè ufoimoa la ho 
- . gion rmarei mite man 
mar. E ho mefi mi . >.\ r . 

caf. Che uolete far fiate indietro. 

Gar. Caro fignor mafiier fgajfandro laghefar . 
mar.fi lagbelo fa el buelpur la figli, uoftra geni il' ho . 
caf. Io non uoglio per niente, ma ditemi le uofireque - 
r elle, per eh’ io uo ueder di conciarle, 
gar. Mo cheime dage i me fetetron,e uintiquatr ornar , 
chitine tri fmarciegi che a e do a l ocato, la faràpo 
beila conga. 

mar. E an cha mi fe che’ Ime daghi quaranta tri liuri 
cha gho datgè un da dodes c’ho da al fcrimulador 
, - e che l tugia il fo caual indre, che la faràpo coga. 

' ' > & ar ' 
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gar. Mo tuo in tigiuoch . Mar. mo to tì tol mofiàg. 
gar. oh fotta della fquar ciaquara,che no te ftcrgolere 
caj. Sta indietro, tien quel’ altro Falifco . • • v, 

Falif. E tu fio- indietro . 
gar. Mo laghene fare w.Sgaff andrò 
caf. ìo non uoglio a mòdo alcuno , ma fate co fi, dapoi 
che no uolete rimetter le uoftre querele in me, de 
cidele à qualche modo piu piaceuole, 
gar. Mo a quemuo ? 

Falif. Giocatele alle carte. • . >v 

mar. E no gtteghi a Carti mi, e gueghi a da di mofiagp.'. 
caf. jl correre dunque . 

gar. Mo no ginn uaga dimanco. < ■ . . 

mar. Enofo cattai da corer mi. . - "v .w • 
caj. V ah tu fe cattino da contentar . •» 'A > t 

gar. Adigo da picare , chel no uoraue lajfarfe slorger 
el colo . ■ i 

gar. Zongonla abragga. Mar. quemueda braggà. 
FaliJ. M Ile braccia, chi ita fotto perde le fue ragioni . 
mar. oh cofi fi, a fo ben contet mi. 
gar. Moa,à fatti. > ' \ 

caf. Ma uolete giocar co fi armati^ - 

gar. a gugbere agni uiami . 

caf. fin dunque ualent huomeni . ùytaSf-u *• 

gar. Uorfuueuia. 

mar. Ve uia ancha ti. * ' ■-'* it&fe sii 

gar. Laga che me pigia . ■ V V. v i. - i 

mar. Mo piafti uo di Tedoch,chi te ten i - •' 1 & ' l 
gar. Ge ualafafgambaruolat M-n-.h 

•mar. Enofo gambarei mi. r\v ■ -,-j 

£ 2 gar. 


\ 


> 
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gar. Moregordateque te le ditto mi. . r 

caf Tip nò, procedete pur realmente . . . . , > ..... 

gar. Teghe anere fie crepifii. ' t 

mar. crepa pur ti,che mi non gbe anderò. I q 

gar. Teghe fi an, 

mar. Si che fo:ma de fora de ti,fiapur fottche ti ha peri 
li to rafo. 
gar. L’efto torta. 

mar. Que tortai è fcbigada in di braghi la torta, digh 
che gieridcfott. -, ;C .. ; ' 

gar. Modomandom. , v; oa; 1 - /i .v.t 

caf. O ditemi, la co fa è andata pari,tornate. > ;, rj 

mar. T{p uui pi torna cho guadagnat. 
gar. T i menti per Ugola dame la fpa Foletto . ■ 

mxr. Dame ancbami lamia. ;■ -, 

eaf Prendilo Spingarda . 

. Falif. 0 Jpingarda tu fei gionto a tempo 


L * I*. ' • * 




i w • 


Scena Quintadecima * 






( J 
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Spingarda,Caffandro,Martin,Carhuglio,etFalifco. 

Jpin. s—\He rumori fono quefti? Signor Caffandro t 

caj. V-/ Partimoli,che lofaprai. 

mar . Laffeme fare notti tegni . 

caf. Ha indietro. Gar. Patta della fquaciaguera . 

Falis. Tenetelo. , 

{pi n. fiate queti s'el ui piace, ditemi caro ftgnor Caftan 
dro chenouità,e queHa f 1 

caf Ti dirò fpingatda, parmiche Garbuglio qui ba 
... uen - 


V» 


. S E C O'T^D od. ■ 

Itenduio un cauallo già piu giorni , a quefto Ber - 
gamafco,per cinquanta libre,e reftando a darglie 
ne fette , ha trouato il cauallo ch’era incasellato , 
' ’ / opra quefto s erano armati di modo , chaurebbo - 

- • no poSo paura alla Morte, io li hauea adagiati, 
& accordati, che giocaffero alle bracciale differì 
tie loro, & co fi hanno abbracciato, & caduti am 
' bi doi in terra,& non fono d’accordo, perche e l'u 

no, & l’altro dice efferuincitore, onde dinouo fo- 
no f aitati alle arme , quefta è la differenza loro, 
& uoleuo accordarla : 

gar. jl no uopi accordo, a no uuo pi accordo imo a me 
uuo amazgar co elio i Spin.Etu. 
mar. Mi ? mi no me uogi amazgà co eUma eluogi ma\ 
Za be luì è faluarme mi. 

fin. Tu hai ragione, la fai dire;ma che fi f ara S. M. Caf 
fandro quefta è una gran lite & parmi che ftano 
caldi nell' armi beftialmente. 
caff. Gliel uero:ma uorreipur ueder di porli Raccordo, 
gar. Moft cancar'e a feon bel' accordo fel no me da i me 
fett’Tron. 

mar. E ami quarantatre lire. 
fpin.Eccola qui el fera forza che li caduchiamo alpode 
Saper dicider il cafo. : 

gar. od te ne incago a te, & alpoefto ghe dia’l bondi . 
fin. oh tu beftemi in noftraprefentia . 
caff. Èh,elnon ènelchalendario ilpodefta,anchorche’l 
fi fcriua in lettera roffa.Hora attendete a me. i 
fin. Dite fignor Caffandro. 

caff. per fchiuarli fcandoli;che potrebbono, interuenir, 

E ? m'ho 
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mbopcnfato di rifar del mio al danno di Garbu- 
• gito, e darli li fuoi fette troni, uuoi tu cofi. 
gar. M o perque cigoge mi . . 

caf. E tu Martino teniraiil cannilo ft coni egli , &io 
, m off enfio infegnarti una medicina, cbel diuerrà 

fanno, piacetti a queflo modo, 
maf. mefferfk n •. • ^ ~,s* 0 ,. 

fpin. Oh fìgnor Caffandro, & chi uorrà negar che noi no 
fiate geni il buomo, certo nifeiuno . 

,caf ma « cafa noflra non fi fanno mai, paci, accordi, o 
mercati finga bere: Vero farà buono ch’entriamo 
r i in cafa à far quefla pace , & iuipotrafii fiarcon 

piu agio,& uifarà forfè, alcuna reliquia della ce 
Car. Mo canchcrè,cbe L'èmegio. ■ fila, 

caf. Entriamo dunque ■ ■ j. -1 > v.\ ■ 


V 
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« - • 
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Scena Sefìadecima . ■ My, 


k. ,oi Spingarda, Falifco,& caffandro. 


& J 
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fpin. Dimi un poco Falifco, dimmi non farebbe buó 
Who ueder de imbriacar uno dicoftoro per ba- 
" uer un poco di folaggo . 

Falis. Sarebbe buono fi: ma come fi fardi 
fpin. Hai paura forfii Io ho qui in fcarfela unapolue- 
re cha piu .uirtù che la Bettonica , & a quefio è a 
propofitìfìirno . - . > 

Falif ou ella. fpin. Eccola. 

Falif che diauolo fai tu d’effa cofi in fcarfiUai 

fpin. Oh non cercar piu altro . > 

■a ‘ . Falif 
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■tfalis. jt chìuogliamo noi caricarla^ al 'Pi lanoì 
ifpin.T^p dianolo noverche èpericolofo ,& potrebbe 
3 : piotar demani. , . ^ 

o 

Falif Tu ricordi bene, al Bergamasco dunque eh’ è foget 
t to piu apropiato;o quanto uol rider il padrone . 

(taf. Falifco. . 

Vali/. Signor io uengo: entriamo Spingarda , ■ .< 
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i : a 'a 4 ) ■ Scena Decimafettima . 


tìY 






t /li' ‘ - r Lupo ruffiano folo . 

'Lupo T Euentiduebore non pomo effier troppo di lon 
lutano , nel Taglialegne molto difcoFto, s io ti 
i > . giungo ; & non tefo fieUar un de quei Rocchi po- 
sio effier {iellato da Villani ; cinquanta feudi fa~ 
• ranno un faporito beccone , ecco che farà per uenu 

to il tempo che mi muterò di lappo, & di baflian , 
& di Tire, che queflehomai fono auenturade,ma 
chi è ch’efce di cafa,uo nafcondermi,cb' intenderò 
forfè qualche cofa di nouo . 


* *4 

4 •* ♦ « 
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Scena Decimaottaua. /iella fola. . 

- 

fletta. x/TxAiquefla uecchia fla in cafa , e mi conuiene. 

. IV 1 flar tutto il giorno fola corni una beremita,di 
' ( modo che fpejfò la ulta mi uiene afaflidio ? 

O Dio quando dicono alcuni poi che d'un le- 
gno cattiuo non efee buona fletta, ne di triflo ^Al- 
bero je non triflo frutto. Io credo cbormai care 

£ ij. le 




.... su\ r t^ o. i . v ' 

le mie <f6rrrte*ptoidebbiate faperchefia dona. Agha ' 
~ - ta mia madre & bora talqual ella fu nella Jua 
giouentù di punto, dimodo.cn io non credo che fu 
' “ . co fa alcuna co fi illicita, che la fua confcientia licì- 

tifUma non glie lafacejfe, e pur io fon nata d'ejfa, 
benché io fia di natura aitutto cetraria alla fua, 
e tanto piacenti la honefià , quanto la disboneJU . 
d'ejfa , non credete uoi madonne che l'otio il piu 
delie mite apporti cattiuipenfteri; fi ben fi, onde 
poi li penfteri cittiuipartorifeono effeti peggiori, 

& benché la foletudine me Ihditnoìfri, io non me 
inchino punto,angi refifio ad efìi, notialtramen- 
>• teche fuolfarlaTalmaallagraueggadepefi. Io 
fon uenuta fora a sfogarmi co fi con uoi;et ricrear 
- i minelle uoflrebellexje,che Dio uè le conferai, et 
( infìeme quelli che facilmente le godono , ebe ben 
i pojfono chiamarfi felici effendo pojfejfori inondi 
■ " ' donne, ma d \Angeli. \ - s e • y- U 

i 

Scena Decimanona.. Lupo, & fella. 

• V *. J * » w> 4A \V v) , * % • 

Lupo. s~\He dianolo ragioni co fi da tefei tu fintata 
fella. Li Ohimè yUoi nihauet e impaurita, I 
Lupo Kagionaui con qualche tuo fauor ito forfè ? 
fella. Favorito, non ho io già, ne anchoto vorrei batter. 
Zupo.Tercheì Stella.Terche non fanno per me . 

Lupo. Stellarteli# tu farefli meglio a prender, et li con 
fegli,& le uentur e, quando elle uengono . Io tho 
- • raccordato tante fiate quel forefiero che tifata 
una figuora uoledo ejferli amica,ma tu ancora fei 

a darmi 
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r. ■' à dirmi ri/po/la, lo te ricordò che'l tempo uolael , 

• . bellezze màcanotet lipartiti tifatati nò tornano 

/Iella, Horfu andate, andate, che mi fafiidite, & ajfordi 
te con quefle uoflrecian'ge. 
lupo. Cianche ditu ì 
/Iella, danze di punto. 

Lupo. Batta, bo fattoli debbito mio, fa tu il tuo. 

/Iella. Ma piu dice/le meglio . \‘.«*5-ah ,i." 

Lupo. Dimmi che ri/po/la mi daifx . ... 

/iella. Quella ch'io ui diedi la prima fiata, che me ne ra 
glónatte, & ui prego febr amate farmi apiacere, 
v che mai piu non mi parlate di cotai cofe, & dito- 

ni piu, che prima lucerà lanotte il fole, che fe con 
t amini lamia honefià, è con quetto ui lafcio. 

Lupo. V a pur la che tu te ne pentirai, oh Dianolo s io pò 
te/fe e/fer melano a cjuefla mer catària fra co/iei, 
e quel foreftieri,io beccherei di buono, ma io non 
pojfo uolgèrla a modo alcuno , pur non mancherò 
di tentarla, che fpeffo quello che non fi fa per uolò 
ta,oper arnore,fa/sipoiper f a/lidio, Hot fu, io uo - 
glio ire fin qui in Bettola, ad ogni modo ella è qui 
uicina,cheuenendo l’buomo dabene ueftitoda 
taglialegne io Ì odirò. ..... 

t.- tvÀ; 1 • \\ V V\ / . , ' /-Il • - 

Scena Venteftma. 

Barbarina, Agliata, & inetta . 
Barb.’jpRingratiatelo della fua marinata per infinite 

ÌLuoltc. . ... 

vdgh. Laffepur far a mi. 

Barb. E diteli ch'ogni fiata,chel fi afciuga il uolto, et le . 

mani 
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. a mani con quefii fagu oli, che fe raccordi della fua 
•lì'.-' uff et donati filma Barbarina , è ch’io l’amò a far 
»V della ulta mia, & fola de fiderò di ragionar fecof. 

agh. Ghe dirò pi de quel che me dixe, uoleuu altro, che 
per tato amor che ue porto, mi impenfo fina de not 
te quando dormo del fatto uoflro,& fmdgofma- 
aliando per el letto fepodeffe trottar qualche muo 
do o aia de contentarne. . - ... 

Bar.Odite Donna t 4ghata,portate due faccbette,cotne 
i ' tornate, eh’ io ui datò de legumi , & anche fe baite 
fle un bariletto io lo farò empier di uino . 

Agh. Oh granmarce alla uoftra larghezza, i farà buoni 
per fla quarefima,& no me agrieua d'altro fi no- 
me che ue farò po tanto ohliga,che Dió’l fa feuiue 
« ro tanto che poffameritarue. 

JSarb. Andate alla buon bora, & tornate tofto a riue 
■ dermi. . , 

*Agh, Colnome del angolo , oh uecchia matta, oh uec- 
cbia mata,uarda Jli xe matta a creder che un go- 
uene tanto bello,polio,gentil, ricco, &cortefe,fe 
V penfa del fatto to,made in bonafe fi,el no hauera 

J-V ■ ue altro da far, e per queflo chi ha depento amor 
orbo nò ha fallao,e uago faggando cufi ipafii pi- 
goli apofla fatta per ueder quel che me uuoldire 
^Arietta ah ah portarò preferiti a M . caffandro 
da do bande per madonna Angelica fti fagoletti, 
vi ’ & per madonna Barbarina fti faguoli. 

Anct . o madonna uecchia,madona uecchia uedeteprd 
dete dui touaglini,e una carni foia, fapete ubo mo 
.Agio, Si fi amia dolce. .. : -v; (ubidita. 
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; Scena uentefima prima. 
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: * • t 6b vi : Aghata,& stella, 

tgh. QTe in bonhora;tantó bo uadagnao, al fin i ja- 
O rà mie , uogio andar a cafa de bonpaffo > enei 
.* taglialegne no puoi fiar troppo aptegnir,et fi met 

tero gofo anche fie cofe , che mba duo a netta, e po 
ro paandar fina un poco dameffer Cafiddro,tich, 
tocbytachyàu ergi Stella * Stella madonna . 
t^gb. 'Auergifia mia,auergi;che uhogio dittomt,co l 
fo offitio in man la fa uit a proprio de una Mune - 
ghetta la no faraue dir, pur mal te uegna* 
fieli. Voifcte qui, e molto carica 
Mgb. Che uuftu cara fia,chi ua fi lecca ,& chi fi a fi fec 
ca , tuo ua luogba fli T Quaglinoli, & Jla catyifa. 
fiel. Tarmi c baitele una maffaritia. 

Agh. Eh quefii no xe noftri no ; quel homo da ben no xe 
uegnuó ì 

fiel. Madonna no, c a borì bora entriamo in cafa. m 

* V é 

%,*/ ,1 \ »*f» t I ' t. • • t ’t 4 , • 4 ( ; ' v * i *> * \ \ 1 ” A" f * , 
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Scena Fentefima feconda. . 1 

* . v*. X 

4 / ichatio da Taglialegne, Lupo, & Stella. 

• ■ . 

^tch. 

chi,de tuce’l [or di, Tagia tagia tagliolcgncee. \ 
fieli 0 taglialegne. ^Ach. chi chiama eba $ 
ftella. Venite alla prima porta . 
acb, Sacù Dio, ob porta mio uédurao felino, che fa mi 
ben indrao ; uungio parecbiari la ebaina del oro , 

e prima 
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e prima botta metter , & butargclloin collo alla 
mia fletta matatina. Stei ; fete qui ì 

aca . Mandona fornire cba a uoftro cumando , Spumai 
mio aura* na y pia chefle prefendi y cbié te duna ho 
flro Spunto perche mi uiftofu là ma. 
fletta. Gran merce alla cortefia uoflra y entriamo ih cafa. 
Lupo Che cofzfai qui tu ì • 7 v> 

fletta ohimenamhaue fatto tremar di paura . ' 

Lupo Che fai qiìi che nonriffondi. 
fletta Egliè un t agli degne y che mia maire mba cotneffo 
àfiò faccia jp£7£ar quefli Rocchi . : 

Lupo jl tti Jei il taglialegnetor prendi queSlct capa tu, 
& ua di f opra : in bonafe ch'io ti faro flar nella 
tua cameràyò ch'io ti fpe'gga rò le br acciaio ancor 
non è fera * Ben che ditu fratello fono tre goccbi, 
che noi ctiio tediaafyeTgarli ? * • 

itca. jLlfan guagnelno uungio fpag^ar uoflro qtcchi, 
uu xe troppo calanco y no porrò mai cundcntarte . 
Lupo Che colerico y Poltrone ^Gaglioffo , che fi , ch'io ti 
{penero un legno fu le bracciata la canali fora, 
aca. r flpn uungio cauar forateti io non puffo y uu fio chic 
te lauura perforai ? 

Lupo fi ch'io uoglio frnagxp y non fei uenuto qui per 
lanoràre . aca. flperlauurari y ma . 

Lupo che? aca. Mi xe pendio che xe uegnuo,cha y 

lupo Pentito han : caua quel 'goccho y clpar che non ti 
pofii muouerfa cofi y o mira benanche uuoitu chiù 
ti dia de luno. aca. De Luna t 
Lupo De luno fi>el par che tu fiij y nouo in quefto meftier 
ach.Cufinofuffeinmiomalhura. * . 


Lupo. 
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Lapo Elmi che poi tu guadagnar al gìo rno,fottoJòpra 
aca. fatto fura meffer,no focaie diauulo uadagna,fo be. 
cbie anguo mi hauerd perfa tando,che catro tan- 
gia legnino uadagnerà per catro menft. 

Lupo Terduto ditu ? -m t\ 

aca. Cufihauejfe mi guadagnato. ; ... . 

Lupo come perdutofhorfu finifcg'la, comincia con la m a 
nara ch’io ti ueggia,come ti accomodi, tu ni bai eie 
ra che tagliarete uolontieri altro che legno, 
aca. caromiferinbelo , uarda da trattari calche aldro , 
gebie andefo nopoJfo,chiexe huradel fiur e, (biel- 
la che uiècul tremaruola , uarda chi xe gunda, 
ba,ba,ba,ba,ha , . . 


Lupo ohtumhai ciera del uènerabil tifino , 
dianolo . 


ua co l tuo 


aca. Terchie me daflu del etti col pio. ' -, ... \ 

Lupo Ter il mal che Dio tedia Toltrone . 
aca. Vu haue rafo,gra)narpe,ah poidrò cha mafiijaffa 
» pur chie uungio adar chiamar (pigarda chie me 
ida,chiete uongiouegnir maga ri fina i letto , 


Scena Ventefimaterga . Lupo foto. 
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Lupo Qlftuapurla, che tefei obbattutoin buone ma 
ò ni , egli fe riè andato leggiero de- la catena : 
. t , • ma carco poi de piedi nel culo, tal che la gionta 
del male è flato il malanno , ma el mi difpiace che 
• • ; spingarda uuol la parte fua, ch’io non potrò far 

tanto-, è Vejle , & giupponi-,ma el fi uol offernar 
la fede a tutti per ql che die uenìre,cbg per il re- 
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' • fto; promcffic a fiuapofta Io mi muoio delle rifa, 
ora che io mi r accorto , e flaudin gran pertfiero 
quando io li tninacciaua di b affamar lo} fel no jpe 
Zana quei gpcchi; Cofa pofiibil a hi , comeil fai- 
far in un [aito [opra quei tetti; orfiu uoglió'andar 
fin in paiamo per unferu igio import ante, ma bi- 
■■ -fogna tornar ufo per effèraìla din ifion della cat 

'■■ ■ ■ tena,chc Spingarda fubbito cbelfd che fatto finite 
■ le profetile, non tarderà a uenìre . Stella dammi 
la mia cappa.-' * »)•'« • . . o -\] a •>• « 
fella. Eccola. - 

Scena Ventefimaquarta. ; • ’ * 

% » €' 1 % i K • 4 • , '• - ‘..f 

; / Caffandro,Martinqmbriacg } GarbugliOi pf , > 

S pingarda, & Falifico. 

Caffi, ^conducetelo fiora coni il Toro ' 

Mar. Vj Ttfo tirè,cheue uegna elcanchèr;ondediauol 
me meneu-.uu digi che andoniin dì un bel, bori pie 
r de cogumer,&melo,elmepar pie deRauani , & 

fialata mifiangi a lus de candelotti. • 

Gar. candeluoti an fià fremo, 
caffi. M ah ah ah ah ah. • ■ 

mar. Tira in la ìafen, che Ino me tira dei calg indol 
ceruel. 

gar. Moa,moa,te l'èpiggio te. -* 5 

cafi. idhah quella deue effierflata opera tua Palifico; 

orfiu filiamo un poco a ueder. V ; . 

mar . o f radei bauiuifl olcaftald del me paro, che fie me 
nana col ca,olcar mangi Buo. 
gar. Mo cancher è, che te lì è mando inanimi Bua. 

mar. 
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mar. Fé largò ,fe largo, e nom tocbe , che ite ttegria ol ca j 
cber,cbi fiuu el potta damodena , che nos uul mu 
er,no uedì che gran cargo ha gho ados , che pefa.. > 
caffi fi fi, e de che forte. .... , . . . , 

jpin. o fratello, o fratello. 

mar. chi èquelchecama la? o la,que dii che i ètti idesì- 
firn fi con ilgallo . „i v ót ! : 

mar.fel’a cantand’ol Gal, le me%a nottgalfar del dì, 
sfi fi,Ì.e di;alii i campani de fan Lorefche no tafè 
mai, che T orana i tira, a don din dòn din don,dilin 
don,cancher i ha el battoccli grafi ,che i fonafort , 
oue eft'tófouien%a....-i. 
cajf. jl propofito. 

mar. cantoni un pò la folfa fui fami re,remur, don 

dòn don fa mi re, mur, don-don, fa mire, mur. don 

don. ' ■ *> ^** ' o \ \ i * , ■ 

gar.guardachetenotefpalè,elieuafu. V> H . , . 

jpin. Tu ne darai piu de dieci, che non le sdirai a fatto, 
mar. marni è cbofattgdolcementcolatio,mo que dia 
-• uol.de giaza èque(ìa,nospuolfia inpe tanteslife 
ga , orfu e uog andafegur mi. 
gar. Que uogion fare. 
mar.Elbuelruiuchuoch. / t • 

gar. a gharo uentura mi fa botta, eh al me farà por eie 
gifenxafcroua. . 

Falif. Ecco quanto poco uino,con un poco diochus, con 
, machus(dijfe mafiro Bernardo )ha. còfetato cofiui 

gar.Rut ocb,oucb,quefoffuga%£. 

jpin. o o il giuoco comincia a ejfer jpiaceuol , toccar di 
porco. . t 

cajf. 
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Caff.Cofipar a me, che douemo fare lanciarlo qiii in fra 
da è male. Spiri. Ooh fignor fi . 

Gar. Fasori co ue dirò mi,portenlo a C Offe ale. 
caff. Selfuffe pavgo f accettar ehheno^ma effóndo ebro ; 

nonfo. -, t j\- .... .. . .1 

Gar. Lagbe far a mi agiamelo in f balla Fauifchio, 
Falif. quefto non farò io gia,che non uoglio purgar tut 
t'hoggidiuino . '.vi.;:,..'. 

Gar. Tootc benpaura,el me par chel fipia amorbp. 
ffin. Lpeggio eh' amorbato. ... ». 

Falif. Affettami, eh' io li farò prouifione. \ => 

Gar. Mo a co muo. Falif. Tu lo uedrai. 
mar. aldi aldi,trage tri ponti in ima botta, do co le ma, 
e un col ca, calcagna fio muedi in li po in la por* 
ta de l'hort e intra deter. ( ma. 

Gar. cancher che te intra inhorto,& an te fi monto fu la 
mar. 0 oh el del e da bas,che i felli lusper terrari) uar 
da itarda quanti Ca capo chò chi , è tanto grafi e 
'*■ grofichi nospol mouer,che i Haauarda elBucin - 

tor,o capo chi Diauol u ha porta la;affettem,che 
ue uogi metterne in dol hauefrut rut. 
caff. Garbuglio eccoti li tuoi fetteTronicom’io ti prò* 
mi fi fei fodisfatto ? . 

Gar. Mafiier fi, a di el uer. 

mar.0 oh mo uarda el noi coni normandì collauut in 
tafcha,& i Spirò inma,ben andos Signoros de ca 
v.. fìeglias,uultis me uobifcum defcargarc ueficam, 
idfi,èfi,ono,fcnouolì laghefia. ; • 

Gar. Guarda §le uufii una Sumia, e pigiala, 
mar. cha m infoni, fi cha ni infoni chopres un Grancipor 
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coiongicofirut'rut. .?,V- 

Falif. Eccomi cjui . 

Car. Otò catto , Ha Cariota , la puT^. da Loame,que 
uuotuckagbel metta entm . 

Falif cofiuoglio. 

Jpin. Che ditefignor Calandro non è fiato accorto Fa - 
caf. jt coorti fiimo. (li fio. 

mar. cbeuolifa an i noli anda in caretta agh’uogi ue- 
. ' gni aneba mi a ritta tedighi poltro arma be che 
no uaohiin canal rut,oucb’ . 

Gar. Mgiame dianolo. . ■ • 

Falif Jfo uedi corrilo mi confumo di Fino . 
fiin, 0 oh coft fi, odi ,r accomandalo a Mufibio , 
gar. Sifiilàghe far ami a uefiruireuontiera. 

Fiore. Io credo che fia morto, guarda chel no fimoue. 
Gar. Mo magari cbalportarae al Ter agio , on fi porta 
. lebéftie morte . O 

fin. Beato, lui; felfujfe morto, cofi imbriaco, perekrrl 
■ no baucebbe-uaduto il Diautdo : mal dorme non 
'W. fentitu.com il ruffa^i 
Gar. Moia, a uago mi. 
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Scena Fentefima quinta . ^ * 


* • Mejfer Calandro, ^Spingarda. , ■ 

• ■ , 

caf. nH E Spingarda diquefto inteyteni- 

v_/ mento . 

fpin, Benifiimo Signor Cnfìandro,eper ciò , è bello. H Mo 
do,e giiaccoHunrati nò fi cpnafcerehbono finòfuf 

Cingana ' F fero 
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fero li fiati amati , dr diffoluti. 
taf. E cefi li buoni fono il paragone delli tritìi. ?• -t 
fpin. cofi è propio. 

taf. Se uoleti o fpingarda ufar una corte fa di uenira 
far collatione mecojo te ne baurei obligo perpe- 
tuo. 

fpin. E non dite cotai parole il mia fìgnor Caffandro, 
che io fono fchiauo delli uoflri fchiauùma io nópof 
* - fofar ciò che uoi mi dite p effer unpoco occupato . 

t un maneggio,& dubbito,hauer tardato troppo, 
cajf. lononuoglio sformarti con parole a far ciò che nò 
puoi, ben ti raccordo quefia cafa effer la tua fen- 
gaaddulatione . (me- 

fpin. Io l'accetto > e ne fo un dono a uoflra S.cÒmeinfte 
caf. Va dunque al tuo Maggio-, Falifcofeituin cafa.. 
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Scena prima. ^v. 
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Meffer ^ ichario,& Spingarda. 
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^4. eh. - j-lnimeramu cach , o chie cattino Tjtrno chic 
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flao cheflo per mi Spigar da. 
ffin. "Perche? 

acb, Terchie an?perchie mi haueperfo el Caina,mi hi 
ue buo pugni, pia del culo,mi uilagnia,mi tagia-> 
-iw. *ligne,& penalo, che gheuegna la cartona, achei 
Luuo cu la biribandulla , eccattà trianda uolet, ti 
nimera , cendo è trenda uoldi per %urno ;ademo 
chieuungio mainar. ..... ... 

fpin. 
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§in. Come lo miete amaygar fendami, v 
: acb. cui fafii. 

J fyin.'K[on fate Diauolo,ma uidiròben il nero ch'io no 
poffo credere che ui h abbia batuto come dite . 
neh. c hirotera perito chie no tien digo, uarda cbiébt 
Jlia y uuleua Jìragnot orna per for%o amia deflet- 
to chic tagiajfe uno de chelli yucchi,et far corno' l 
curetta pur dar dendrofora, chie peTguat andò 
chie catro homegni no puleua moueri y no ten diga 
del a feno puldronaTgo chie men dito . 

Jpin. Éb quello era il min or male peggio era quel lauo- 
rar de piedi a torno il culo. 

ach . E per culo è per fchina,e per pan%d>et per gambi, 
e pertudo cando el mio per funa. 
fpin. E comandò della c atteri a : 
ach. La caina gligoraprefto, debotto, [mi ladao crendo 
cbiefaràperfa. 

Jpin Elnon importa no, noni’ battete dataauojlramo - 
glie. 

ach. Alicbiane gèbè ueromo mihauebaura chicchejto 
Luuo no ghe magna, perchie la uijìa. 

Jpin. Che miete mofare caro-padrone, fi perdono ancha 
delle città, s affondano delle Nani , sabbruggi- 
no delle cafe,ne per ciò tbuomo dee defpararfi . 
ach. 'No curo tando de chie fio , mo me dol perchie ha 
mana^gao de batter ella. 

fpin. E pofiibile: farà meglio ch’io uaìi finta. dun~ 
quei - 

ach. Si caro fpigarda,ua mo fa chie mi te sje recuman - 
dao , 
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jpiiu Come; non ui pigliate faflidio, che la Stella è uo- 
ttra non mi conofcete,s'io douejfe farmi ha dir ma 
■' t. lafciatepur far a chi fa ; meglio farà ch’io uadi , 

. oue farete uoi? 

ach . Ste fpicchi fui caft chic uungio poco repufari,per- 
chie mi xe.firacao. >,,• « 

fpin.Horfu andate. 

ach. Ah fpigarda,uuflo adari fen'gabeueri, e mainar - 
: milafadomio. 

fpin.Voi dite bene per Dio ui dirò eh’ in quella colera io 
.meChaueafcordato . 

ach. fan ben, te fcurdaoperchie nontetuchà,momipó 
beritonomefeurdao perchiemetucba. 
fpin. Hor andate innanzi ch’io uerrò a x cafa con uoi . 
ach .Seno fuffe per uergugna turane la chinta uolda 
. l’ha de. chel legno •gèduro, per chiefle forti del bri 
ci , chie me f ado la ]j>irtti,è anche per chelli pugni 
~ o è pie del culo de chi el ca de Lu uo tradii uro , chic 

anghorame dalla mia uida. 
fpin. Oohfe fofie con la uoflra flellà , non ui dorefle 
poi. 

ach. Li li chiane xe uero , chie t andò xe la mio uungia 
- . ; piar in branco chel mio flella,e bajar chieda buc- 
. ’ ca, è tucar chielli tettameli o belli , chie no fendo 
dogia .. 

fpin. Adagio padrone,creda cbe andati in Eflaf, ui par 
bòra effèr a fatti,uoi fete nel Latte, &nel Mele ; 
mentre raggionate d’ ejft . ' 

ach. O mattale ti me rutto la bello morphitero piange 
rifugierà andaffe in l’ Mflagt,cando, cando.prejfo 
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fobuccaperbàfari,uuflo aldro . 
fl>in, lo me ne accorpai uolger degliocchi, che uoifate 
unte, ma entrate in cafa . 

acb. ^ìuerfealdi poco,a me firn Caneua'ua fu Canaua , 
& betti brtma , e bona dal che mingo, e uarda go 
chiede fandó, e jebefogna gnendi, butta uoSlro 
gemelle in mc^Oj&cunga la cofa,e portarne gli 
gdrdprefto rifritta. fpin . Lo faro . 

acb. Tijfa co ella calche mundo , calche uia feguro de 
'■ àdàrtruuarì,e di cbel mi ze morto per ella deità 
do martello chie me baldi li ofii, la fchina , e tudo 
cando . t " -* 

fpin. pira fatto il tutto, entriamo pure,uoi andarne di 
f opra , & io in cantina '. 

Scenafeconda. fella fola . 

Stella. x rOlete altro le mie geniilifsime madone,cb’ia> 
V fono Innamorata delle prefentie uojlre, ue- 
dendoui co fi belle , cofi modèste, accofi amate ; & 
ornate,cofi dura ffero eterne le bellezze, & lagio 
uaneTga uoflra, accio che'l modo eternaméte puf 
fe ornato, & honorato da teo il ma quello che non 
può ottenerfi , non fi deue dejiderare. Io poco fa 
èra it fetta di càftquadoUipoìniopatregno miti 
terrupe,che uoleuo diruife uoi ui dilettate di ef- 
fe Camifciole,manegetti,& camifcie, io ui faprò 
! • Jeruir a tutte le uojlre uoglie ,perch’io ho tutti li 
punti famigliar ifìimi . il tagliato, il Furiano , il 
punto Riggo , il punto in Sìuora , fopra la rete , 
morefchi,rilieui,& de quanti mai fece donna con 
ago , oltre ch’io difsegno di mia mano , Lauoyi 

F 3 Grò- 
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• Grò te fin. strabe f :hi.^Agmini,a CMCórenga de 
'■ qual Vittore fi uoglia ,De quelle nofire conciata 

re di Capo, e Rig& i, fate cèto ch'io habbia infegnà 
t ~ tòalle mqeslre,Cartolini,Ori tirati, ricami, rami 

>■ : dorati , catte dorate, & di qual forte è in ufo hog 

gi : Le foggicele cafii uengonopoida me , & fa - 
V;._ praui direffubbito ch’io ui guardo) , chi campa - 
re con gli cafii lunghi, & chi con gli incatenati , 
va . & a quale riefce il Bianco , a chef turchino , e a 
' ' chi £ incarnato, & doue fi richiedono le perle, oue 

< cattene, & li pendenti, cono feo gli' atti, & li gcfti, 

che ui fanno parer piu gradate nel parlare, nel 
V. ' rider, è nel caminar , & per finir in un fiato io mi 

uanto di conofcer,& faper ciò che bifogna ad or- 
nar una nonna , Mafento aprir la porta di quel 
c V ' : feempio di M. ^4 diario uo tornar in cafa , che fel 
.. mi ue de, egli entrerà nelle fue fciocchegje. 
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Spingarda folo di cantina . 
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5pi». T0 uorrei cbe'l Venere amagaffe il Sabbato ac- 
ido che l’uno moriffe,e l'altro andaffe in bando, 
i-Ki et a quello modo tutti li giorni della fettimana fa 
V: ' rebbero d'una ifteffa lega,boggi per effer Sabba- 
la t to ho perduto una bella uentura, cb’effendo in ca 
. fina algaigli occhi , et uidi una falfigga dique - 
v fta fatta,laqualrendea un odore miracolofo,& 
' • per quefìo rifpetto melo lafciata fuggir dalle ma 
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ni dimane poi Dio fa ciò cbe farà d’eUa,ma ho fqt 
... tote mie uendette con una botte cho bernio qua 
fida uant aggio ,o che Finofufcitarebbe unmorr 
\ -, to,emmtre che-beendo l'bomo uuolconfiderar,ll 
dolce ' y & il Mofcbatelio che ut fente dentro, ti fri- 
> .. riti «anno a frajfo,etÌ’buomoinEftafi:Io ho trae 
cannato ti fo dir fen^a difèrettione , tanto che fa 
credo battermi cotto le budella nel nino, o che fo- 
mnifero , per chi bauejfe fmarito il fonno,hora fa 
parlerei uolontieri con alcuno cbe di fuori via ha 
h effe ueduto il fcépio mio padrone a torno a quel 
Zpccho.a trauagliarfi , in ogni modo non deue efr 
fer fiato brutto frettatolo . H or fu uoglio andar à 
trouar^4gbataperpartirilbottino,epoi mi uo- 
glio imaginar qualche nono modo d'uccellar que 
fio animalaggp, ticb , toch, aprite o la, o; Ma cbe 
dianolo uoldir la fineflra cbiufa i farebbe bell ? 
chela Pecchia, beccata la catena bauejfe leuato 
il capo,per d io cbe non fi fente alcuno,cbe fi che fi 
cbe la ueccbiabaurà fatto cafa da fitaricbe mi bi 
fogna cercar certezza? a me an,ame an, duoimi 
ch'io non mipotrò uendicar fecoj&haurò perda 
to ilpiacer , & l'utile infieme ; o ribalda ella mi 
giurò ben poco fa da nera Ruffiana , freme male- 
detto di Cain,pofjela andar doue lefepifan nido? 


Scena Quarta. 
+dghata,& Spingarda. 
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A*i. A da bea o fe ua cuft imprefia ite fe 
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forane dar ad intender che unajeno fitola . 
Jpin.Tufci la malarobba? 

'agh. Ah ab. Te ho dao martello anuedeftocbe anche de 
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I Ipin. T ù di el nero che mai fu un trifio , che cercando no 
(i trouàlTé itti Pewiore : ma credo eh' a cercar una 


j * r* vtmj/" ■ , "r w ^ 5 rw ' *■ • ma credo eh a cercar una 
p'eggior di te, bisognerebbe cercar latriftitia iftef 
** fa;ma meni, apri feuoi. 

agh. diafe che ti ha parino ben fe uogio,mhorfu ajfet 
ta. ' 

fpin. Ter Dio ch'ella m’ha ingannato , io credea ch'ella 
bauejfe fatto la rafa doppia , & defiderauo effer 
' 0> '' morto per ueder chi mi piangeffe,ma ella non è re 
f i ■ fiata per fua bontà no , ma fi benper la fperan^a 
~ del retto, non è co fi Aghata , 1 ■>!■■■■ 

Agh. De che cofa rafonefiu . 
fpin. Entriamo che lo faprai . "■ t : t\ ^ > 

■ • Old WMlG&aU / 
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ètta. A netta, mentre thè la uècihìa e oecu 
\pata in quelle fue acque ; & Lambiehi odimi 
un poco qui di fuor a. 
anet. Terche difuora'madonna v ' • 
auge. Terche, bora che gli Pecchimi concedono quefto 
poco di tempo , uogliò ttfeir di- pregione , & 

aprir gl' occhi ; ad ogni modo in quefta firada 
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- remòtanon puff a alcuno da quefi’hore. 

anet. V oi battete pur ragione ye mi marauiglio di que- 
fieguardie^fifir ette, diche hanno da dubitar. 


&nge. Ma bora è un piacer,, che mi làjciano pur un poco 
libera , & me ne marauiglio, teneramente fono 
. talhora fata a rijcbio di inuidiar il mio fratello 
•ir, Medatò , che nacque meco ad un parto ,&poi di 
due anni in un attimo trasformato fi morì, 
anet. Eh cara padrona fopohate, che-tutto fifa per uo~ 
m- Dimj faceftt la mia imbqfciataUauechiaiffiro bene 
anet. ifonue l’ha detto. 

unge. Sii mali dir o y tanto fono dolci li ragionamenti , 
nelli quali fi mefcolano M. Calandro, ch'io uorrei 
fentirli replicar a tutte l'hore. . s . 
anet. Ma che direte de uoHra madre, che ne impacita? 
unge. Che ne par a te, non ftudia in altro fe non lambì - 
.v. v . car acque da uifo, Bionde da capelli,foggie di co - 
\ lari, di modo che l piu delle uolte la mafìimiglia 
ad ma Bertuccia ueftita per gioco da putti, • 
anet. 0 grideranno poi,&uot ranno por in croce una po 
uera giouane perch’ella amera un giouine ,fiuopa 
« ri, oh io uorrei hauer liberta per una (èttimana fo 

' fra quefle uecchie rifatte, che uogliono parer gio 
v ' nani al difetto de gli anni, <& mescolando fi con le 
. . giouani, uogliono effer a tattili frettaceli, Fette, 
> Gioire, e Comedie, ueflite, & imbottite de feltri, 

dìbombagio ;di cartoni, & di lame di ferro ,per 
dar forma a quell’ offa coperte di una pelle piu 
dura , che non era quella di che li Giganti fi fa-o- 
ceano le cora 7 ge,oh sio haueffe liberta, che farei. 
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'auge. Voitu altroché ioflaua incantata ti udire que* 
fta pregantegola,&attendeaoue Horefli arriva* 
. . re: ma alla conchiufone, effendo tk [ignora /opra 
' effe che farebbe ? 

met. Sarebbe ch'io le ffogliarei ignude accio chefeue- 
deffe l anottomia , e. le darei nelle mani a putti, pa 
; gando che meglio le frufiaffe per tutti li giorni del 

la fettimana. .a 

mg. Tu farefti una bella fefia. • v.;V- « ■ - 

met. Ma lafciamo andar quelle baie > che uiprotttette 
Mghatai 

mg. Cofe affai , & in ultimo , che meffer Caffandro farà 
. miomarito. , , ..v,n 

mct.OoqueJìo mi piace. V ■ ' 

unge. Eh dio uoleffe , eh' un giorno poteffe abbruciarlo a 
mi o fenrto: dimmi o ^inetta non è egli bello 'non è 
egligentiletnonè egli acco fumato? tutto grafia, 

&-tuttn diimntà. M.net. Tiu che non dite, 
mge. 'Non mi potrò io tenir f elice ,hauendo per marito , 

< (fe &io me lo edeederà )un tal homo '-No mi mera 

}■ tàglio giaje le donne antiche fi fonnó uccife colfer 

y ro, col foco, con li S erpi,& altre uarie forti di mot 

ti, felibro amanti erano. (Io non diro tali)como i 
•. lo mio Caffandro , ma quafi tali , qual Slratio non 

‘ mi farebbe feco contentezza ? o Mmore quanti 

«* bo da nngratiarti d bauermi accefa. ( lo non 

diro dbuomofma d\Angelo, & ch’egli concorra 
« nel amor meco. 

une.Madòna angelica ho udito la uecchia, entrate toflo. 
unge. Fhtrifia me. 
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Scena fefta. ^ghata,& Spingarda. ' 

v ": f *• Y'.ìtw* a h-b ftHMV-'. ■' : v.c.v. V-u \ v . . . & 

kgh. yftu altro ftingarda , che ti te chiamerà ogni 
V <j; pi contento de hauer toltaper mogier mia 
t . fia stella. . . 

ff>in. Diolouoglia . 

ttgh Efìi batterà ben una getilfiae da ben, e uertùdicfa. 
fbin. Facciamo nio,l’e fatta. >■ 

agb.Mo che dirà inetta? " - .u r ? 

jfm. *A. fuapofia. 

agb.Mo dimme caro Fio, perche cofa uuflufar flaberta 
a to me[fer,cke ut Hit ae gene caueraìlut 
fpin. O fliam frefchi , come tu non gli uedi utile, non ti 
curi, l'utile far a il folaggo, ch'io mi cauaro delfat 
to fuo,e tu anchorafe gli uorrai effere. 
agh. Eh non ni incuro de filagli de fta forte , fa pur ti 
, folo , la mia cafa no te mancherà ,fapur alto, & 
s baffo co te piaxe, benché ti m’ha fatto cattiua par 

. te della Caena. • 

ffin. Oh sio te l’hauejfe lafciata intiera, intiera, trouare 
sii ancho da lamentarti. 

agh. Hor fufo me contento de quel che ti uuol : mo dime 
no te bafta l'ancmo che pellemoanchora fio to mef- 
fter Griego. t 

fyìn. Vo 0 benifiimo,che ne dubbiti forfè. " ■ ' -, 

agh. Chefogiomi uien deboto tempo da confeffarfe, ha - . 

uena paura, che ti no te baueffe pernio: 

(fin. Tentito an,gioca pur fecreto accio ch’ilpadron non 
fe ne aueda , & lafcia poi operar a fpingarda. > 

agh. co mile bone uenture co t ho ditto lacafa xetoa. 
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Sp'w. Ma dimmi y oue potrei trouarLupo + 
agb.Lupo ani fi ti noi troni a l'hoflaria del canaletto che 
xe elfo riduto y no ti fio dir àltró:mòche uufiu da 
fpin. Chel m aiutaffe in una certa mia burla . (lu? 

ago. Credo certo che ti el tr onera onde t'.ho ditto : horfu 
flà con Dio. 

fpin. Va in pace , tanto ha faputo coflei cicalarmi nella 
tefla 3 che ifiimulato dalle fine frappe, hoprefoper 
moglie fua figliola flella > della quale ne cefi im - 
Pa’ggit o il mìo padrone y & ho fatto come fanr^i 
buoni firnidoriycVio glie l'bo caricata , ma come il 
fapprayfon certo che l fornirà $ impalar e ,e fé- 
ro anco col mego delle mie truffe de far fi che l mi 
pagera la dote y e che ciò fial uero y eccoui la ca- 
parra. ma uoglio andar a trouar Lupo 9 per porre 
1 . ad ordine una truffa bellifiimay e poi uorrofar 

un affatto con inetta innanzi ck'io fpofi Stella 
tuttofava auangato y ma accioche alcun dicafa 
tronfie n aneda y entrarò poi per iufcio della ftalla. 

Scena fettima . 

stórti* : V ■ • • . .. 
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Agliata , & fella alla porta. 
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^ C ? e ^ a uteri a fera la porta fia,ti no me aldi. . 
Jtella.iJ madonna che uiiìivrr/.? . o‘C 
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madonna che uipiacei 
agb. vien a fcrayla porta fia. 
biella. Oiie andate noi bora} - 

#gb. Infina da to madonna fintola per un feruifo 3 & fi 
* ge uogio dir > che t'ho fatta noui'gpg infingarda 

perche . 
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perche la nepromeffeco te feua'ls[oui'7^a i de do- 
nane un per de belle camijfe lauorae . 

$M<*- Ma tornate tofro di gratta, che hi fogna che m de 
cociate quella, alcictaprima che fi, facciapiu fera, 
dgh. Sarò qua adejfojadejfo , elbefognaraue cercar fem j 
' . pre mai defarfecrete lefocofejamu fie, & maf / 
fime quelle che xe per itolo fe co ho fatto nife ghe f 
- . .fio. dà da intender a miafia fròlla ,cbe uago da fo' 
fantola,& fi uogio andar da.M.. Calandro a por- 
, targheéprefenti de madona Barbarina,& denta 
"■donna Unzelica,e fighe farò la imbafià,de una, 

& del altra , mo uarde come fon 'tonta a bora, 
nello la a punto chel ìnje de cafa,o,che caro Ro- 
ttene, & no uogio defturbarlo, perche certo el di 
effer infimo , con la fantafia del far qualche cofa; 
uogio afcoltarlo qua da una banda. 






Scena ottaua.s. 

Meffer Caff andrò, & Palifico. v • 


v 




Ca J[- T""\ Fnque tu mi reputi felice o Palifico , offendo 
amato da madonna Angelica. 

Falif. Piu che, la felicità ifieffa . 

Caff. E piu fareis io foffe.elpoffeffor deffa , tunon ri- 
dondi eh? 

Falif. Io nonfo rifonder a quefia parte, che non fonat 
to a capire tanta confidèratione . ■/.' 

Caffi. Hai forfè uedutó là piu bella a tuoi giorni. 

Falif. come la piu beliate la bette7gafua Immortale , 

„ & 


t o *>. 

Cajf. Co fi par a me y chedouemofare lafciarlo qui in firn 
da è male. Spin. Ooh fignor fi . 

Car. Fagon co ue dirò mi y portenlo a tO focale, 
cajf. Selfuffe patgo Ìaccettarebbeno;ma offendo ebro ; 
non fio. 

Gar. Lagbefar a mi agiamolo in (balla Fauifchio, 
Falif, quefto non farò io giacche non uoglio purgar tut 
thoggi diurno. 

Gar. Vo o te benpaura y el me par chel fipia amorbp • 
fpin. E peggio cb'amorbato. •> * , • 

Falif. [A frettami, ch'io li farò prouifione. >■> 

Gar. Mo a co muo. Falif Tu lo uedrai. 

mar. aldi aldi strage tri ponti in t una botta y do co le ma, 
e un col ca y calcagna fio muedi in li po in la por - 
ta de ihort e intra deter . (uia. 

Gar. cancber che te intro inborto y & an te fi monto fu la 
mar. 0 oh el del e da bas y che i ftelli lusper terra y ob uar 
da uar da quanti Ca capo cbò chi y è tanto grafi e 
- grò fi chi nospol mouer y che i Ha auarda el Bucin- 

tori capo chi Diami uba porta la;afpettem y che 
ue uogi metterne in dolLaue%rut rut. 
cajf. Garbuglio eccoti li tuoi fetteTronicomio ti pro- 
mi fi feifodisfatto? v .■ 

Gar. Mafiierfi,a dici Her. • * u ; ’ 
mar.0 oh mo uarda el nos coni normandì col lauut in 
• tafcha y & i Spirò in ma y benandos Signor os deca 

HegliaSjUultis me uobifcum defcargareucficam , 
idfi y èfi y ono y fe no noli laghefla. . / 

Gar. Guarda He uiifi una Sunna y e pigiala, 
mar . cha ni infimi, fi eh a niinjoni chopres un Grancipor 
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p " ''■■■ co i ongi cofirut’rut’. 

Falif. Eccomi auh wojk' 

Car. Otò catto , fi la Cartola , lapuzga da Loame,quc 
uuotuchaghel metta entro . 

Falif. co fi uoglio. 

firn. Che ditefìgnor Calandro non è fiato accorto F4- 
caf. Mccor tifiimo. ( lifico . 

mar. che uolifa an ? noli anda incaretta agh’uogi ue- 
■ . : gni ancha mi a ritta te dtghi poltro ariua be che 
no uaihi in canal rut.ouch’ . 
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Gar. pigiarne diauoloi'^ 

Falif Tfio uedi com'io mi confumo di Fino . y 

fin. O oh co fi fi, odi, raccomandalo a Mufcbio , 
gar. Si fi léghe far a mi a ue feruire uontiera . 

Fiore. Io credo che fia morto, guarda che l no fi moue. 
Gar. Mo magari chal portarne al T eragio , on fe porta 
. lebèfiie morte . 

fin. Beato, lui; felfufiemorto,cofi imbriaco , percherl 
■no ba u ve b befi te iuto il Dian ol o : mài dorme non 
*'S. fentitu,com il ruffa^ \ 

Gar. Moia , a uago mi. 

«UttfcV > «Vitti —»•» 

Scena Fentefima quinta . i 

\ì ' y j jtj* 

V tn# Mejfer Caffandrot&Spìngar.d#.- ( ..<£ ^ 
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taf. s~cHE ti è par fa Spingarda di quefto inter teni- 
Lp mento . 

fin. Benifiimo Signor Calandro, e per ciò , è bello, il Mo 
do, e gli accostumati nò fi conofcerebbono fino fu f 
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fero li fco$lumati,& diffoluti. '■ > 

taf. E coft li buoni fono il paragone detti tritìi. ?>■ -i 
Jpta. cofi è propio. . o 

taf. Seuoletiofpingardaufaruna cortefiadi uenira 
far coUatione meco, io te ne h aurei obligo perpe- 
' tuo. 

fpin. E non dite cotai parole il mio fignor Cajfandro, 
che io fono fchiauo delti uoftri fchiaui-.ma io nòpof. 
* • fo far ciò che uoi mi dite p e jfer impoco occupato. 

i un maneggio, & dubbito,hauer tardato troppo, 
caff. lonon uoglio sformarti con parole a far ciò che nò 
puoi, ben! ti raccordo quefia cafa e jfer la tua fen~ 
%aaddulatione. (me. 

fpin. lo l'accetto, e ne fo undono a uoftra S.cÒ meinfie 
caf. Va dunque al tuo maggio: Falifcofeituincafa.. 


ATT O TERZO. 


vich. ’ ' ’ - ' - ttiuo %urnochie 


ffin. “Perche 

ach, Terchie antperchie mi haueperfo el Caina,mi ha 
f ne buo pugni, pia del culo, mi uilagnia,mi tagia-> 

- va . tigne, & penoso, che ghe uegna la cartana , a chei 

Lituo cu la biribanduìla, eccattò trianda uolet, ti 
nimera ,cendo è trenda uoldi per %urno ; adorno 

- chieuungio tna^jar. .... 
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ì fyin. Come lo miete amaTgar ferini 
acby cui fa fi. 
ffin.'ìslonfateDiauolo,ma ui dirò ben il uero cH io no 
pojfo crede re che ni habbia batuto come dite . 
neh. chirotera pen%o cbie no tien digo, uarda cbiebe 
flia,ituleua firagnotomuper forvio amio dejpet- 
to chic tagiajfe uno de chelli Tacchi, et far corno' l 
curetta pur dar dendrofora, chie pedana t andò 
chie catro homegvi no puleua moueri,no ten digo 
v ‘ • del a feno puldroriaTgo chie men dito . 
fpin . Eh quello era il minor male peggio èra quel lauo- 
rar de piedi a torno il culo . 

ach. E per culo è per fchina,e per pan%a*et per gambi* 
e pertudo cando el mio perfuna . 
fpin. Ecorrì andò della cattena : 
ach. La caina gligora prefio, debotto ,'mi la'dao crendo 
cbie farà perfa- 

JpinEl non importa no, non l'bauete data a uofira mo - 
gUe. 

ach. Alichiane 7$bè ueromo mi haue baurachie che fio 
Luuo no ghe magna, perchie la uifta . 

Jpin. Che uolete mofare caro padrone, fi perdono ancho 
delle città, s affondano delle ‘ì^aui , s abbruggi - 
no delle cafe,neper ciò tbuomo dee defpararfi . 
ach . Tslp curo tando de chie fio 3 mo me dol perchie ha 
rnana'Zgao de batter ella. 

fpin . E pofiibile : farà meglio ch'io uadi fin la dun- 
que i 

ach . Si caro fpigarda,ua mofa chie mi te recumàn* 

Fa fpin. 
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fpin. Come ; non ui pigliate faftidio, che la Stella è ito - 
Pira non mi conofcete,$ io doueffc farmi bà dir ima 
•' • lafciatepur far a chi fa ; meglio farà ch’io uadi , 
oue farete uoi? 

ach , Ste fpicchiful cafa chie uungio poco repufari,per - 
chie mi xeftracao. 
fpin.Horfu andate. 

ach. a h fpigarda,uufto adari fenga beueri, e ruuinar - 
ìì\ milafadomio. 

fpin.Foidite bene per Dio ui dirò eh’ in quella colera io 
. me l’hauea feordato . 

ach. fan ben, te feurdao perchie non te tuchà, mo mi pd 
berito no me feurdao perchie me tucha, 
fpin. Hor andate innanzi ch’io uerrò a cafa con uoi. 
ach . Se no fujfe per uergugna turane la chinta uolda 
. ìha de.chel legno 7f duro, per chiefte forti del bra 
ci , chie me f ado la fpinti,è anche per chelli pugni 
- •: è pie del culo de chiel ca de Luuo traditu.ro, cbie 

anghora me dol la mia uida. 
fpin. Oohfe fofie con la uoflra stella , non ui dorejle 
poi. 

ach. _ dlichiane xe nero ,chietando xe la mio uungia 
piar in brango chclmiofiella,ebaJar chiella bue - 
ca, è tucar chielli tettamcllo belli , chie no fendo 
dogia. 

fpin. Adagio padrone,creda che andati in Eflaft, ui par 
bora ejfer a fattami fete nel Latte, &nel Mele, 
mentre raggionate d’ e [fa . 

ach. O manale ti me rutto la bello morphitero piange 
ri,ègiera andaffe in l’*4ftagt,cando, cando.prejfo 
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fó bucta per bufati, unfio aldro . 

Jj>in, Iomeneaccorfl al uolger degliocchi, che uoiface 
uate',frid entrate in cafa . 

acb. bitter fé aldi focosa me flin Caneua'ua fu Canaua , 
& betti brima , e boua dal che mingo, e uarda •ma- 
chie gè f andò, e Je befogna gnendi , butta uoflro 
gemelle in mego, & cunga la cofaj portarne gli 
gordprefto rèjputa. fpin. Lo faro, 

acb: Tifa co ella calche mundo , calche uia feguro de' 
addir trattari, e di chel mi ge morto per ella del tei 
■ * do martello chie me baldi li ofìi, la fchina , e tudo 

cando . 

fpin. fard fatto il tutto, entri atrio pure,uoi andar cte dì 
fopra, & io in cantina , v 

Scena feconda. fletta fola . 

Bella.-* rOlete altro le mie gentilesimo maddne,ctii<r 
V fono Innamorata delle prefentieuoftre, ue- 
dendouicofi belle, coftmodèBe,accoftumate ; & 
ornate,cofi duraffero eterne le bettegge ,& la gio 
uanegga uoftra, accio che’l mòdo eternametefuf 
fe ornato ì & honorato dauo i, ma quello c he non 
può ottener fi, non fi deue dejiderare.lo poco fa 
èra ufeiradicafa quadoTaipo imopàtregno m‘M 
terrupe,cbe uoleuo diruife uoi ui dilettate di q- 
fte Camifciole,manegetti,& camifcie, io ui faprò 
■ Jeruir a tutte le uoftre uoglie ,perch’io ho tutti li 
' punti famigliarifìimi . il tagliato, il Furiano , il 
punto Riggo , il punto in finora , fopra la rete, 
tnorefchi,rilieui,& de quanti mai fece donna con 
ago i oltre ch’io difsegno di mia mano , Lanari 
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Grot efebi. Xrabef :hi. Xxfrnìniyd c&ncórtn^a de 
qualVittore fiuoglia ,De quellenofire conciàtu 
re di Capo y e Rii^Qy fate coto ch'io habbia infegnà 
tòalle m^eHreyCartoliniyOritirati,ncamiy rami 
dorati , càxte dorate, & di qua f forte è in ujo hog 
gi : Le foggìtde cafìi uengonopoida me , & fa - 
. proni dire(fubbito ck'ioui guardo) , chi compa - 
neon gli cafii lunghi , & chi cerigli incatenati, 
& a quale riefee il Bianco , a che' l turchino , e a 
chi l'incarnato y & doue fi richiedono le perle y oue 
cottene y & lipendentiyconofco glìatti,& li gejli , 
che ui fanno parer piu gradate nel parlare, nel 
rider yè nel camìnar , & per finir in un fiato io mi 
uanto di conofcer,<gr faper ciò che bifogna ad' or- 
nar una tionna , Ma ferito aprirla porta di quel 
feempio di M.Xchario uo tornar in cafa , che fel 
mi ue de, egli entrerà nelle fue fcioccbe'Zge. 


; 

sor. ivù c 


\ v> *1 «r>» i \ \ 




, Scena Ter •ga. 
Spingarda foto di cantina . 
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Sfìn- TO uorrei cbe’l Venere ama’gaffe il Sabbato ac- 
■ Lcio che luna morijfe,e l'altro andajfe in bando , 
et a quello modo tutti li giorni della fettimana fa 
rebbero d'una iflejfa lega,boggi per ejfer Sahba- 
V* t to ho perduto una bella uentura, cb'ejfendain ca 
• ■ fina al'gaigli occhi , et uidi una falfv^za dique- 

■’ fta fatta,laqual rcndea un’odore miracolofo , CT 

‘ ■ per queflo rifpetto me lo lafciata fuggir dalle ma 
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. ‘ ni dimane poi Dio fa do che farà della, ma ho fa 
... iole mie uendette con una botte cho beuuto qua 
fida uantaggìo,o che Vino fufcitarebbe unmorr 
- to, e mentre che-beendo l'bomo uuol con ftderar,H 
dolce ,& il Mofibateùo che ui finte dentro, ti fjn- 
; riti nanna a fiaffo,etÌhuomo.in Eflaftdo ho trae 
cannato ti fi dir finora difirettione , tanto che io 
credo battermi cotto le budella nel nino, a che fo- 
mnifero ,per chi bauejfi fmarito il fonno,hora io 
farlerei uolontieri con alcuno che di fuorijùa ba 
ttejfe ueduto il fcepio mio padrone a torno a quel 
goccho a battagliar fi, in ogni modo non de ue ef- 
fe)- fiato brutto fpettacolo . Horfu uoglio andar à 
trottar tAgbata per partir il bottino, epoi mi uo- 
glio imaginar qualche nommodo d' uccellar que 
fio animala 73$, tich, toch , aprite o la, o ; Ma che 
dianolo uol dir la ftnefira chiufa i farebbe bello 
che la Vecchia, beccata la catena bauejfi leuato 
il capo, per dìo che non fi finte alcuno, che fi che fi- 
che la uecchia baurà fatto cafa da fitarxhe mi bi 
fogna cercar certegga? a me an,a me an,duolmi 
ch'io non mipotrò uendicar fecoj&' baurò periti 
to il piacer , & l’utile infteme ; o ribalda ella mi 
giurò benpoco fa da ueraRuffiana ,-feme male- 
— to'* ® ' i ~ Cfepi folti Tlido» 
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Ughata, & Spingarda. 
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Àga. K fthuorti'o'dabenofeua cuft impreca ite fe 
1,1 i J\poraue dar ad intender che un ajeno fuola . 
fpin: Tu fci limala robba? 

' agb . a b ah fft ho dao Martello ari uedeflo che anche de 
le Èolpefe pigia: 

fiìn. TU dì èl itero che mai fu un trifio * che cercando no 

M'iW « 4 . ™ M„ 


agb. "a la fe che ti ha parino benfe uogio,mhorfu a fi et 
ta. 

finn. Ter Dio ch'ella m'ha ingannato fio credea eli ella 
haueffe fatto larafa doppia ,& defiderauo effer 
* ! morto per ueder chi mi piange(fe } ma ella non è re 


,! \v* 


fiata per fua bontà no , ma ft benper lafperaw^a 
-del reBo, non è coft Aghata ,. 

Agb. De che cofa rafoneftu . • • 1 '■ e ta v. ? ù» 

fpin. Entriamo che lo faprai . : --^V \ t • 

* * - _ * \ f » ( * k* k * 

r.»uH»u»y. , ?attl*b ^uàena óuinta. ■ •''bw x\ yS% . 

Angelica ,& Unetià . «woi 

V.'-. ';:Vn tifclSUVt 0 ■jJ.r.lA 1 "$) , jjfc’sQ Vi 01 


A 1 ” Tettiti, Anetta, mentre che la uecchiae occu 
pata inqùelle fue acque Lambiehì odimi 

un poco qui di fuor a. 
anet. Terche difuoramadonna . • 
auge. Terche , bora che gli Vecchi mi concedono queflo 
poco di tempo ; ueglio ufeir di- pregiane , & 
aprir gl' occhi ; ad ogni modo in quefia firada 

remota 
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- rmòtanoti paffa alcuno da queffhoi-e. 
anet. V ribattete pur ragionerò mi marauiglio di que - 
fieguardie,cofi frette, di che hanno da dubitar, 
ange. Ma bora è un piacer , che mi lafciano pur un poco 
libera , & me ne marauiglio, neramente fono 

' ■ talhora fiata a rifchio diinuidiar il mio fratello 
■a ' Medato , che nacque meco ad un parto , &poi di 
due anni in un attimo trasformato fi morì, 
anet. Eh cara padrona fop oriate, che tutto fifa per uo~ 
fing.Dmifacelii inmiaimbafciat aliane cbia?(jtro bene 
anet .7>(on ue l’ha detto. 


ange. Si: ma ti diro >• tanto fono dolci li ragionamenti , 
nelli quali fi mefcolano M. Calandro, eh io Uorrei 
fentirli replicar a tutte l’ bore, 
anet. Ma che direte de uottra madre, che ne imparità? 
ange. Che he par a te, non fìudia in altro fe non lambì - 
.. car acque da uifo, Bionde da capelli, foggie di co - 
.v lari , di modo che l piu delle urite la rri afimiglia 

ad una Bertuccia uefiita per gioco da putti. • 
anet. 0 grideranno poi, & uotrannoporin croce una po 
nera giouane perch’ella amera un giouine ,fuo pa 
i ri, oh io uorrei hauer liberta per una fettimana fo 

■■ ■ fra quefle uecchie riffatte, che u ogliono parer gio 
uanial difetto degli anni,& mefcolandofi con le 
' . • giouani,uogliono ejfera tutti li fpettacoli. Fette, 
< Giottre, e Comedie,ueflite, & imbottite de feltri, 

y dibombagio ; di cartoni, & di lame di ferro , per 

dar forma a quell’ offa coperte di una pelle piu 
dura , che non era quella di che li Giganti fi fa -*» 
cenno le cora 7 ge,ob sio hauejfe liberta, che farei. 


M-ng. 


fìUi Tjì "0s ' 

unge. Fot tu altroché iofiaua incantata ad udire que* 
fiapregantegola, & attendea oue uorefiiarritta- 
re: ma alla conchiufipne effondo tufi gnor a j opra 
. effe che farebbe ? / . 

anet. Sarebbe ch’io le jpogliarei ignude accio che fette- 
deffe ianottomia, e. le darei nelle mani a putti,pa 
• ; ■ gando che meglio le frufiaffe per tutti li giorni del 
la fettimana. . i 

ang. Tu farefli ma bella fefla. 

•anet. Ma lafciamo andar queBe baie , che ui promette 
Mghata? -.<■ . . • - 

ang. Cofe affai, & in ultimo, che meffer Caffandro farà 
miomarito. , , u 

* - * * - s ~ ». 4 

anet. 0 o queflo mi piace. 

unge. Eh pio uoleffe, eh’ un giorno poteffe abbruciarlo a 
- mio fenrro -.dimmi o ^ inetta non è egli bello ?non è 

■ egli gentile? non è egli accoflumato? tutto grafia, 

\ frut ta diuinit à. Mnet. Tiu che non dite, 
unge. 'Non mi potrò io tenir f elice, hauendo per marito, 

< (fe Dio melo co cederà) un tal homo ? r N)j mi mera 

uiglio già fele donne antiche fi forno uccife colfer 
f,\ ro,colfoco,con li Serpi, & altre uarie forti di mor 

ti, felibro amanti erano. (Io non diro tali) corno è 
lo mio Caffandro , ma qua fi tali , qual Bratto non 
mi farebbe feco contenterà ? o Mmore quant 
t ■, ho da rtngratiarti d’hauermi accefa . ( lo non 
■ diro d’huomo ) ma d’Mngelo, & ch’egli concorra 
. nel amor meco. 

ane.Madòna angelica ho udito la uecchia,entratctoflo. 
unge. Vh trifla me. . , . 

Scena 


t I 
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Scena fefla. ^ghata,& Spingarda, r 

t • • » • • 
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kgh. vryfiti altro flingar da , che ti te chiamerà ogni 
V dì fi contento de batter toltaper mogier mìa 
; fiasiella. . . . ■' . 

flìn. Diolouoglia. 

ngb Efli batterà ben una getti fìa e da ben, e uertùdiofa. 
jbin. Facciamo dio/ e fatta. 
agb.Mo che dirà ^nettai -, ui V. < 

od fuapofta. 

agh. Mo dimme caro Fio, perche eofa uuflufar fla berta 
a to meffer,cheutilitae gene cauer attui 
fpin. 0 fliam fr efebi , come tu non gli aedi utile , non ti 
curi, l'utile far a il folaggo, ch’io mtcauaro delfat 
tofuo,etu anchorafe gliuorraieffere. 
agh. Eh non ni incuro de filagli de fla forte , fa pur ti 
folo , la mia cafa no te mancherà ,fapur alto, & 

! baffo co te piaxe , benché ti m’ha fatto cattiua par 

te della Caena. 

jpin. Oh s’ioteÌhaueffelafciataintiera,intiera,trouare 
Hi ancho da lamentarti. 

agh. Hor fufo me contento de quel che ti uuol : mo dime 
note bafta lancmo che peliemoanchora fio to mef- 
fter Griego. \ 

jpin.Vo obenifiimo,che ne dubbiti forfè. ' 

agh. Chefogio mi uien deboto tempo da confejfarfe, ha - , 
netta paura,che ti no te haueffe pentio: 
fin. "Pentito an,gioca pur fecreto accio ch’ilpadronnon 
fe ne aueda, & lafcia poi operar a fpingarda. > 

agbico mie bone,uenturc,e co t ho ditto la cafa xetoa . 

• ì #«*• 


jt t \ r <n 




Spiti. Ma dimmi, oue potrei trouar.Lupo, 
agh. Lupo anìfi ti noi troni a l’hoftaria del caualetto che 
xe el fo riduto,no ti fo dir altró:mo che uuflu da 
fi>in. Chel m aiuta ffe in una certa mia burla. (luì 
agh. Credo certo che ti el trouera onde t'ho ditto: horftt 
flàconDio. . v r 

fpin. Va in pace , tanto ha faputo coftei cicalarmi nella 
tefla, che iftimulato dalle fue frappe , ho prefo per 
moglie fua figlioli biella , della quale rie cefi im- 
pazzito il mio padrone, & ho fatto come fanr*-H 
ì. buoni feruidon,ch' io glie l’ho caricata, ma come il 

fappra,fon certo che l fornirà d’ impazzire, e fpe- 
\ ro anco col mezp delle mie truffe de far fi chel mi 

pagerà la dote , e che ciò fidi uero,eccoui la ca- 
parra. ma uoglio andar a trouar Lupo, per porre 
•• . ad' ordine ma truffa bellifiima, e poi uorrofar 
unaffalto con inetta innanzi ch'io fpofi Stella , 
•: tutto fitra auanzato , ma accioche alcun di cafa 

non fe naueda,entraròpoi per l’ufcio della ftalla. 
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Scena fettima. 
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vdghata, & j Iella alla porta. 


6 


« i , « 

agh. r Telia uien a fera la porta fia,ti no me aldi, 
/iella, à madonna che ui piace? 
agh. Vienafera,lapprtafia. vVj-vì 4 “• 
f iella. Oue andate uoi bora? 

agh. Infina dato madonna fintola per un feruifo , & fi 
ge uogio dir , che t'ho fatta nouizg& in jpingarda 

perche. 
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perche la nepromejfe co tefeua Wouig7a,de do- 
narte un per de belle camife lauorae . 
figlili. Ma tornate toMo di gratia.;cbc bifogna che ni ac 
cociate quella akietaprima che fi faccia piu fera, 
dgh. Sarò qua adeJfo;adejfo, elbefognaraue cercar fem 
• . pre mai de farjecrete le fo cofefaueu fìe, & ma f 
fime quelle che xe pericolofe co ho fatto mi, e ghe 
:• -, :Mdà da intender a mia fa Molla , che trago da fo 
fintola , & fi uogio andar da.M.. Calandro a por - 
-, targheéprefenti de madona Barbarla, & de ma 
'donna Unnica ,efiighe farò la mbafìà,de una, 
& de l'altra, mo uarde come fon Tonta a bora, 
uello la a punto che ì injè de cafa,o,che caro r 0 - 
uene, & no uogio defturbarlo, perche certo el di 
ejfer infìtto , con la fantafia del far qualche cofa; 
uogio afcoltarlo qua da una banda. 

Scena ottaua, 


v*.. > 
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Meffer Cajf andrò, & Falifco. 




,«V , « i » n » • » t • . % i w: 4 * . * . v 

*' ■*-«■*■» •• 

Ca Jf T^rnque tu mi reputi felice o Falifco , effendo 
l—* amato da madonna Angelica. 

FalifTiu che, la felicità ijtejfa. 

Cajf. E piu farei s io foffe el pojfejfor d elfa , tu non ri- 
dondi ehi T * 

Falif. Io non fo rifonder a quefla parte, che non fonat 
to a capire tanta con fi de rat ione . 

C affi Haifo rje u edit t olà piu bella a tuoi giorni . 
falif. come la piu beliate la bellezza fu a ùa mmrta l e , 



efcd iuin/r 

V/ •nfrfll tv • 


Cajf. EFalifco , uedemachina opera , ch'io poffa tenirlq 
in quefle braccia , che ti faro conofcer quanto il 
tuo padrone Caffandrofiacortefe. 

Falif. Oh fignor cajfandro non accade chemelfaciate cò 
nofcer altrimente,poi ch'ejfendo io un minimo uer 
me a paro della altera uoftra , mi trattate non 
<• da feruo,ma da fratello, per il che de fiderò mille ui 

teperf aerarle tutte al feruitio uoflro. 

Cajf. Io conofco il tuo bon uolere : ma Quella m i par 
, *Aghata,uedi un poco sè d'effai ” 

Falis. cigliata che fai quii 


agh. 'Ho per £ anema del mio papao Crie 
me ferue troppo ben. 





Scena "Hona, <• 


vdghata , & Falifco , Meffer caffan 
dro, & Fioretto. 



Falis. Hpn ti fcordalli già il bere, 
agh. Ohimè che fongio mai imbriaga 
Falis. il “Padrone ti dimanda, 
agh. Onde xello? 

Falis. Hpn lo aedi tu? 




Falis. ilgiuflo uolejli dir. 
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*tgh. Mejfier Caffiandro,e ite fialudo da parte della uo— 
Jìra falute iM.^tvgelica ttoftra , uofira, pi uofira 
i.-i; chafoa,e la f e manda a recomandarfe, &uc prie 
ga che uogie contentar d’amarla,& uolerghe he, 
& per fegnal tolè flifazpletti , che lane manda* 
fatti con le fio care manine, infierite con el fo cuor . 
eaff. 0 Dio ti ringratio fommamente,poi che m’hai fiat 
to degno d'udire parole cofi dolci,&coft foaui,et- 
accetto aue fio dono , non altrimenti che s egli fpf 
dJjiéStor infinito, ringratiando mi madre dol- 
n fiima. . 

agh.Elmaccade tanti regratiamenti carofangue ; mo» 
aldi fi' altra, madonna Barharina dapo le recomi 
v dation,& le offertele manda queftiF aiuoli, 

caffi ohimè, ohimè, non mi fiomacate, teneteli, che uene 
fo un prefente,non mi ficonciate il ftomaco digra 
tia,quefli faranno uoflri . 

agh. jLh ah ah ah,gramarcè meffier fio ,gr amar ce figno . 

re.mio. ; 



falifi. Tu non perderai in tutto etghata. 
agh. Caro Tali fio che uuftu che. faga,I mebefiogna ap 5 
to per Stellala igalderàper fo amane ue dirò b& 
. la ueritae, che fon intra in tun Laberinto con fta 

madonna Barharina Fecchia,che tutto l dì la me 
fiimola che ue fatta parlar con effia . . - 

caffi 0 quefio è il bel humore , 
agh. ohimè fie hauefiè aidio le fiempietate,che la difieua 
-, . con minando el Filan feua quei fioi atti , uu fa-> 
rejfie crepao da rider, mo de gratta no ue defmen- 
teghe dafargbehona fiera co la uede,ato che no 

deficonxpno 
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. defcongemo la eoa al Fafan , intrauegnafido ma-, 
donna Angelica . > ■ 

caffi Lafciate pur far a me, madre mia: ma haueteuoi 
-definato i 

agh.Segnorno. . ■ ■ : 

caff. . Andate difopra ; Falifco oue fei ? \ ; 

Falif. Signor fon qui. 
caff. Fa che donna ^ tgbata de fini, 
agb. Gramarcè alla fignoria uottra, nopoffo per adeffo 
che nagho da una mia amigaper unfi^uifìo per- 
doneme. 

caff. Donna ^tgbata le prò fierte fian fatte per fiempre > 
la cafia,è uoftra fengaltro. 

agb. Eue régratio meffier cafìddro caro,romagni in pafie 
caffi, Andando da la mia Dea, fateli uoi la nfpofta . . 

agb. Lafiè puri' impazzo ami. ( data ? 

fiore, a» madona ueccbia , del mio co f etto uifiete ficor - 
agb. jln,an fi ti ha fatto ben a recordarmelo , tiò Fio . 
fiore. Gran mercè madonna ui bafeio la mano , 
agb. Bafa pur el confetto che xepi dolce . ’ ' •’ 

caffi, che tiparo Falifco. 

Falif. jtmepar bene padrone,cbe fra li felici fietefeli- 
caffi. Della Vecchia che faremo noi ? ( cìfiimo . 

Falif. Lafciatela nelle mie mani. & lo uederete, 
caff, o s'io poteffe, quanto lo farei uolentieri ; ma andia 
mo fino al Duomo,feguimi,odimi o Fioretto, 
fiore. Signor che ui piace, 
cafj. 'Hpnti partir, di cafa ,efela Vecchia tomaffie di- 
li che ella ci affetti. .. 

• fiore, fignor fi. . ,> .. . 

- . ; . caff. 
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taf Ma alieni fri non ti partir di cafa . 
fior . Volete duo merendi fin tanto . 
eaf fi fi. fior, lafciate furarne. 



Spingarda,&'mejfer jt diario. 


Spin. r^Ota della luna, Io me dubito che in quefio uo~ 
n ' namor amento, che mandar ete il ceruel- 


... _ tendici peflatnipuli la ceruello ? 

fpin. anchora mi dimandate perche , ditemi un poco s io 
hauejfe narrato il cafo del T agl tale? ne comfuccef 
Joinprefentiadi uoftra moglie minterrogauate 
come farebbe ita la cofa 

ach. S arane fitto mali.no flarauenbebegogna culpar 
chel tranditor del mure;perchiefta brima xe pdu 
nao a li uolà aldra uolda auergarò li occhi mogio, 
dime poco chie refputa me porta del mio fella . 
fiin. La rifpofla è cofifatta,chesio non mabbatea a ho 
ra il ruffiano già era intorno a Madòna Stella co 


qualche tuo innamorato,^ effanegaua, in quello 
• io gì un fi, et con ilmigliormodo cluofcppi lipofi 

Raccordo, ina non potei far fi , elicila non tocajfe 
alcune pi atonate , al fin fine , il trifto diede di ma 
\ no alla Cattena,&fe ne andò co l ma tanno, ma 
fe non era la ingordigia d'ejfa ; non potea tanto 
ejfer mediai or dici nòlifacejfe qualche gru male , 



a a gli antipodi . 


« un pugnale, e col dire .Io uogiio fzper chi è coftui 

perche egli none Taglialegne : mal debbe effer 


cinzano. 


G adì . 
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zepoftibile. . . .. h;ivrm* 

fpin. tAn%i è pur certo . àiw •: \ < 

acb. Certo . . .. . .• . , . • : , 

fpin. Certifìimo. 

acb. jLfene eia opifid mettamen&ìUÌe co mi dendrìo uU 
gio davi una charella . 

/J fin. Vna querela y e come . 

acb. Vna charella fi , perchie no uungìo che batta mia I 

mungierinouaachieflomondo. n 
fpin.O adaggio anchor effa non è uoftra ^ | 

acb. 'Homo cbiecofamanga? 
fpin. Li manca affaiydireteuoi al giudice ch'ella fia uo 
fra moglie? 
acb. mifterfi chen dirò. 

fpin. Ecco come ufcitedel feminato , & cercate fami 
abbruggiare . . . , -, 

ach.Tercbie brufari. - 

r {fin. Oh fecondo la legge meritar elle il foco. • . 
acb. Fongo diauule chie xe mi bangarioto. 
i fpin. Il foco fiyperche no potete bauer piu d'una moglie? 

■ acb. E chie no fauarò muOìrargelo la mio cbaromanga 
fui ma y a cbelli fegnuri pellelè mato chie ti xe , è 
fari nederiper rasò del Eachoyde Cuna infia una 
chie ella xe mio mungieri . 

- fpin. Voi dite meglio di me y ma s io fofìi in mignon da- 
rei queHa querela per bora . 
ach.Tercbie no? 

fpin. 7{pn già, fate co fi, configliateui con uoftra campa 
re M .Arnaldo lurifconjultoy che è buomo intelli 
< ) gentifìimo y & ad ogni modo egli fia qui uicino 3 

* accioche 


ad 


ad 


A ad 



aocioché non gite come le mofcbe fenica capo . ^ 
ach. Calli millis\uu barla he a me thorafto jpithitu ua 
a batti fo porta andeffoydomàda fe elio xeful cafa. 
Jpinlouado.' 

ach ..còme dimule fe xemia muvgieri fu la ma chiefto 
tradituro fcelerao la batterà, e la ^ uflitia nofa~ 
Yn YrfYtin . na nnmh thetis cachilìos Capelimcros, 


Luporto non jo s 20 Jarojraro ramo, eoe j urjc - 

1 da bauerà fatto U Diuiferunt della cattena con 
jlghata, etfe cofi t io uo a rifchio di non refiar di~ 
fuoriyO uero toccar tato poco del bottino eh io no 
potrò poi far ciò ch'io haueadefignato:meglio fa 
c va ch'io uadi in caja,e ueder ciò c ha d effere, 0 ue 
ro ciò eh' è fl-^toyticytocytac, debbo effer mortiyoue 
ro che per il guadagno della cattena fi furano tato 
infuperbitiycbe no mi conofceràno > 0 non uordno 
< conofeermi ma poiché nò conofcono il picchiar co 
le mani y mi no porre aila prona con piedi, toch » 
tachytach . ; 



Scena Duodecima . . 

Stella, & Lupo. 

' G z ftclla 
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.Steli. /~ìHt è eh? uol gettar giu le porte ? 


C -H.--.-j „ 

O non lo difi io ,apr ite madonna Stella. 
aprite(selui piace però.) 
fieli. Indugiate un poco tanto che fienda le fiale . 
JtUpo.Ter Dio ch'io mi credeua cantar quella Cannone, 
0*C. che dice,io fon ferà di fuori. 

Dimmi è flato qui Spingarda? 
fieli. Me ffer fi che uè, fiato. 

Lupo Ben tua madre balla diuifo la carena 
fieli. Si spingarda l’ha diuifa,efattafi la 
Lupo . E pofiibile,oh in mia mal' horafei tu fola in cafaf 
fteUa.Sola:ma uenite difopra ; che bifogna che facciate jl 
un feruigio . 

Lupo. Ter conto di chi ? 

fieli, oh non cercate piu oltre, uenite di fopra(se’l ui pia 
ce pero.) Lupo, orfu entriamo. 


\ i 
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' Scena Decimaterga. 
Spingarda,& Meffer Uchario. 


» \ 


Spin. T-t C co come uoslro compadre uba rifolto in due 
lL parole fole, 
ach. strigi me cuffundao. 

fpin. Come che mi dite;non u ha detto egli:compadre io 
non m intendo di linee de mani , ma io mi riporto 
a chi fa piu di me, uolendo mo dire del fatto mio , 
mafe per forte uilafciate intender d’hauerdue 
moglie uiue , ua a rifchio che non fate affumica- 
re le ftelle un giorno. 

■ > ach. 




5i 


TERZO. 

*àch. Renio chiemundo tendiftu dunga. 

Jpin. Tota che mi farete dir,fete uoi enfi fuor dì mente 
che non l'intendiate coiti io. 
ach. Tfo mi chie no tendo . 

Jpin. Madóna fella è uoflra moglie ,e no è uoftra moglie 
ach. chirotera pengo tendo adejfo . 

Jpin. State patiente(fe uolete,)e uoflra moglie imjuan 
to alla raggione delle coìlellationi, & della mano 
. ma nong0to ejfcr uoflra moglie fin che uiue ma — 

yam^^J^m^Rarbarina uoflra moglie. 
facbTMo fe morilfe mi, prima cbelmio mungieri. 

Jpin. ohqueflo no fo poi, cercate sè poftibiledi non mo- 
rir,& coft ella farà del tutto uoflra moglie, ma fa 
pete ch’io credo,che non potendo ella efferui mo- 
glie a quejlo modo, ui farà a l'altro a d ogni modo, 
ach. Chie diauuleuuflo chie funga a l’altro mundo . fe 
non fe goga col doni, ne fe magna,& beni. 

Jpin. Ch’io uoglio che ne facciate, oh oh ftamo in or di ne, 
uoi no penetrate fino al midollo , a L’altro mondo 
ach. fi a l'aldro mondo. (an ? 

Jpin. oh a l’altro mondo coppe, ma cantaro a £ altro mo 
do,cjuefle fono parole, ui dico, che uiuerete dopoi 
madonna Barbarina, & che farete marito di ma 
dnnna flella. 

ach. r> e madonna fletta? oh te uogio crederi , perchic xe 
fui miopraponfito,mo chie cofa uuleuaflu diri del 
• mi,peJmo flibiftifu,di preflo caro mio Jpigarda bel 

lo,dulci gucherao cufetto. 

Jpin. o flamogionti oue io uolea,ui dirr,niho delibera- 
to,che uoi fiate boggi con lauojira ftr amontana. 
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con la uoHra flella , s io doueffe por fotta fópty 
tutto l mondo . .. . -, ^ 

acb. Eh fi de gran fia. v , 

fin . Sapete (come u ho detto)che Lupo ha battuto fcoit 
datamente madonna fella y è perciò m'ho confe- 
gliato con losche noi fingiate effer un medico gre 
j- • co uenuto notamente da c or fu , e che fila madre 
v uhabbia mandato d medicarla, ma fé, per forte Iti 
po fufe in cafarnai lo mandar etc^rfi a fpetiaria y a 
pigliar qualche ontione y &fra tani 
i te in una camera con la uoflra fteUa y &]enoh Jd+ 
prete poi far y uoflro fard il danno . 
acb. 0 chie bona piffau ra , cala stecchi fan bè > inoc- 
chiati che te tiongio dar mio benedition per cheflo 
.•V è può te uungio famio uicacurendi delcafa y e da 

\ te la clidia la chiaui del frumento y & del canoua, 

t chajì chie non dingo del frigno. .. ; 
fin. Voilo poteuate pur dir inmathora> 
acb. Tuleua fi y mo no uungio chie porta tropo y be%pgna 
chie fatua indofo per mi a che(h be^ogni. 
fin. Oh bene io accetto la f attor ia y et il magi{irato y md 
le chiaui della cantina y & del granaio y ouefonoì 
ach. ZèfcuT^è no fe puoi trouari andeffo y & fugiaua y da 
ch'ielle in forati fardi chie uuìio , uoi. 
ftin. Dunque io non haurò guadagnato altroché la be 
neditione y uah fi uoi mi difuenitenelle mani, 
ach. i nero anifi crefieful mà y m 'o cando f aratiti 

chello che ti ditto. 

♦ , ■ ' i «■ .r* X ■ yv ri 4* y « 

(bin. Hor bora. , , v* . - . 

ach. Si caro fpigarda no perder tempo. 
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(pin. ^indiamo ;mà auertite padrone ch'ella è giouanet 
ta,che non la mandafle in f, a (ciò. 
ach. Chic faffo nò te tendo. 

Jpin. Voi non m’intendete, perche non uolete intender - 
mi, che procediate piaceuolmente, e temperate la 
■ colera , acciò non ui bifognajfe il Barbier da ue - 

‘ ro. ■ ■■ '■ , 


ach. Oh oh fi fi, andejfo te tendo , ah ah nò dnbitari chic 

tofo mi gèbò mole fin , nò gè afprocatti- 



(. Ma tacete mbch'io odo rumor in cafa. 
ach Rumor fui cafa? 
jpin. Si & grande. 

ach. Ohi ohimena terecumando\mio per funa jpigardà, 
nò me bandunari Caro {randello. 

■flirti Ouediauule correteìodite, oh oh, oue correte ? 
ach. oemefero, nò sò,unde curo ohimena mi gèferio. 
f>in. Come ferito, non ho già ueduto alcuno. . . 

ach. Me ha ferito fui fchina del fanjo. . 

Jpin Epojfbile, eh ù ingannate, èia imaginatione. 
ach. Che magnitio , magnitio no fa dongia. 

Jpin. Come non?la imaginatione duole Jìgnor fi. 
ach. nunga gè ftà che Ha ? , 

Jpin. E fata quella certo, non ui fanarete,coft per poco, 
uenite meco. 


ach. Te dingo Jpigarda mi no 'gè ungo fu chefle ficara * 
mugge del donna , 1 cango chagi chie no dingo à 
3 chiefio amuri mi. 

Jpiriì Eh fi; mi marauiglio diuoi , fidatati fopra dime, 
■ non mi conofcete t 

sSi. O 4 % ach. 
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ach. Te coghufo troppo mi,mo ti no cognufi mi furfi 
Jpin . Vi conojco dauantaggioiandiamo > horfu fatebuo 
animo, uot attui al Dio d'amore , e prometteteli 
qualche co fa. , 

-) ach . chie uuflo chie pr umetta ? \ >. ^ 

jpin. Vna dolina di bolzoni fatti di uofl ramano, 
ach. ophylcrofopetiptele,chie chis o polis chie cofmime 
ne ui fon me apothonpongiroH : o bio delmut , o 
fandugli orbo cui frigge armaó, mio perju - 

na de cbiefle angufje de chiefti , traik^^^e^- 
hauer chiesta Fletta per mungierifchie té prùmet\ 
to dari una mago del bulgari metoduxarttul ar 
cho del frig^i.uujlo chien dinga- cufV 
jpin. tufi dipunto . , : . 1 -, : 

ach. Spigarda remuri da recao. 
jpin, Lafciatefar rumor a fyapoj}a,ma h w'lty peftfa* 
to d'afìicurarui a d'altro modo, 
ach. chie mando. >,\\ 

jpin. Voglio ueftirmi quelli uoflri panni figgendo d'ef 
fer quel medico greco ch'io ubo detti), laniero 
di foprà per ueder ciò che fifa ,& affettato chi- 
nerò il tutto, diro che mi ho fcordato la lancetta; 
e uerrogiu,oue poi ui uejlirete, Vanirete (Ufo. 

« fra (ìcur amento, ritrouando il boccone maftica- 

tOycbe ne dite ? - 

ach. Dingo chie no fiati be. Spin. perche? * 

ach. Ver chie cognoferami ohi no xe ti, perthietihaue 
el barba ruffa e mi bianga taiiarao. 
jpi. oh dianolo credete uoi deportano mete atta burba 
ach. Ti cfcrogoyche fogio mi. Spin. fi gnomo. 

ach . 
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ach. Va co te pianai [• *v 

fpin. Horfu fpogliateui dunque - ( 

(tti?. a ferite ^ìtia fapia che chiefii maledetti fpirit ai tftf 
f ado mal albran^i chicfla mattina * 
ffin. Anchora ue ri ancoriate ì ^ 

ach » Si reconio ah tuia chiefla Lutiame recurdaru ca 
chinac tanachi . Vj 

fpin.'Nonmi miete anche dar la borfa ? ' • v; v 

ach. hnghccpfhurfa beTugna duri * ' 

bi fognerebbe ancho la borfa . 
^acIT^Tfuffe in la Dulma te daraue,mo 7* i la brageffe* 
fpin. norfu faremo fenx^effa dunque ,ma gli anelli fi bi~ 
fognaria ad ogni modo per darme credito . • 1 

acb. O crifle mo chic cofa me fa fari cheflo amur uer%p* 
fpin. Che miete mo far , egli è depinto cieco , bora mo 
che feto fpogliato noi, aiutate a fpogliar me anco- 
jpin. Chie uùfio chic mi telfpongia ? s ^ (f 4 * 

fpin. E foraci fì\,fe uolete eh io faccia quello Sh e da far* 
ach. D ungami [ara to famegio,otbeos,mo canto punde 
ri cha chiefla beflia fandulina. 
fpin. Lafciate quefle parole , e fpogliateui , (fe uolete ,) 
ach. Methacharas uolendera, chie pundo del comodia 
xe cheflo mo re poco bratao. 
fpin. lo non flarò molto ad ajfibiarmi , ad ogni modo io 
non fono per flar molto inquefli h abiti, horfu por 
getemi il caff etano, aiutatemi, oh dianolo s iofer 
ueffe cofi uoi , io farei l afino , & il Galgioffo , 
miche dianolo fete* 

àch. Mixemi, nouedeflu, dipendo chie ti fa per to f e. 
jpin. Datemi mogli A nella , 

ach . 
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acb . V usili da fino* - -* r **s 

fpin.Vab diauolo mi farefie dar delle ftape cotro ì murò 
<*cb. Jpò te fcur angari nò ueli chàytià piali, per tòfe tur 
na toiìo cbie cumen%o tremari y ba,ba. 
jpin. Di che battete uoi paura? 

4cb, TS^ó bauragnendi mi,mò mio carni xe debelio pò* 
co y & per dello trema del [rendo. 

Jpin, jLh abyhorasi eli io conofco che mi burlate, oueuc 
defte mai uno Innamorato freddi 
acb . Cbie nò ha [rendo namuraii 
fpini 'ìfyngià. 
acb . m i bauè puri [rendo, 
jpin. Voi non fete innamorato ,dunque. 
acb. T^o %e namurao y mi ab ti bauè rafo,mi yc tudo cart 
do amur namurao corno l Gatta,comol ca, che cu 
ri drio el chiuda. 

Se co fi, non dite mai piu d'hauer freddo >paf[eggia 
te; palpeggiate fin ch'io torno, 
acb. Ercbiffe glignaflibiftisùyuieprejloper tofe. 


t *• -4 r* • . 
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Scena Quartadecima. 
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Spingarda,ftelld M. jicbario t & Lupa. 


• ; i 




ti 


acb. *q Oi fi nà panoycbie %è chan defu zp? 
biella 1 Chi è lì che picchia? 
nn. Zè mendego Grego. . f * 1 > V 1 » 

Iella. Venga difopra L' Eccellenza uojlra. 
acb. la co fa uà be doxas fiotheos , oh Chrifle , ba ba,fi 
me b ubato tro ua ua ri cò manda J iella in so caf * 

gramo 
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gramo ella magnarli como'l Cu fetta, oh diahule 
mìhauegranfrendo,ba,ba,ba,faròcà fai pefcau 
ri, cù le brande per fcaldari, oh uegna el canguro 
bo , bo all' amuri almangome fieifen bè chiejli so 
iranpi abymena zèpi^uli , chie diauule faro mi , 
butaro fui mar colo no uungio ftar fermo chie me 
bìraraue,ba,ba,cbiefto amur me eumene a ca- 
gar indo fo. 

fletta oh uitf j&i queHamia uita,o marito mio melato, 
aerato, quanto mi duole a perder quelle cat 
m'ch’ io ho a goder fin ch'io nino, patir a cotal mo 
do per amor mio. 

ach. 'No porta gnendi , eh ca, ca , cara sber anfano fe 
chic flaga plio chà ,bu,bu , baritine tirar lacorda 
chie indra dèdro,perchie dubito de cagar ola, vhy 
me la parn^a . 

Sletta Indugiate ben miofinduggiate colombo mio, gu- 
carìno mio. 

ach. oh barola dulcì cui pacato melao,deh, deh debo. 
fletta oh fcaldateui con quel foco amorofo che uiarde 
dentro per la uoflra cara fella . 
ach. ohflerlina mia dreta caruerfa foro d'ar’Zfto, deb 
debiofledar per uui sSbremipobcrio maltruuao 
Bella Non piangete, per che piangete uoi per freddo . 
ach. No perfrido no mo fe dcfiula la mio l’occhio, per- 
chie uu me fà,dulci la mio cori 
fletta fofrite , ch’io fpero indolcir ui in brette cì un altra 
dolcezza. 

ach. Gligora preflo puri,fèpurdar mango la mio dram 
pigufouelpriZo,chienomora;dc fora. .. 

* j| - » fletta 
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JTTTO , 

£ iella O pouero fpingarda y eh donateli la uita , el non è 
per mal alcuno. 

ach. Mi ge fpaggao mal del collegio y Spingar da gè tra 
meffopafentia y o poberito . 

Lupo ancho a te ne toccherà . 
acb.Mhymena y abymena y noplio cb'ie mi %e morto ahy 
mena cui cingia del cauallo y ah cleffte affafiin . 
fpin. Ohimè confezione y confeffione boime . • 
ach . Spigar da. 

fpin . Io ho perduto il lume , ohimè per uófcppf ~ “ 
moro per noi. 

ach . Islo gè uero y aldi caro Spigarda ua pia to dràpiai 
fpin . Daretelipnrper l anima mia s io moro . • j 

ach . Ts{d piali ten digo y deffriuajfe no hauer baura de 
moriri no y pefmo dime cuncbe tha dao ? 
fpin . Con una cengia da cauallo . 
ach . Mnga mi co fi me dao y & fe no moro pune tarucha 
mos unde ge la mio drampi * * 

fpin. Megli hanno fpogliati . 1 *-- ;i v 

ach. Tefpungiao . /.w:U / 

fpin. T utta m hanno fualigiato . 1 v ' \ 01 

ach. E gli anelli angha ? ' 

fpin. E lancila puuh mè fcampato lo freddo y puuh che 
caldoypuuh . & 

ach. Oh gramo mi y oh defgratiao y oh tiriflo dolor ufo cu 
farò mi poberito. 

fpin. lo moro cito lafciamo Ìanella y & attendete a me y 
raccomandatemi l ànima . 

ach. Chie anima cago to anima y deffouufe no baura ten 
digo cu fi hauc fe la mio romba y cul anelli i drio co 
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TERZO, 
mo ti no morir afa de cbieflo mali, 
fpin. Io dico ch'io Ho male. 

acb. canti gier ano? ' ; ; ; a 

fpin. Sette. a eh. Sette, 
fpin. Et diprima giùta,mibindorno li occhi perch’io no 
li conafcejfe , poi fpoglioromi, efpogliato maccon 
ciorono,come potete ueder . 
ach. Oh gramo nui. ■ i 

fpin.EpiuvfJtrome . .■« iì*V V •• ' • 

fondo faro mi. 
jpmTùucfur come faro io? 
ach. Tifara ben , no morirajlu no indremo cha in cafa 
del mio Cubava, e truuaremo calche ueflio , o chic 
cumbraremo de noni , ga chie me za rumalo la 
pungila burfa chientrtedao . 
fpin. * Aiutami ch’io non pojfo caminar, lafciate che me 
appoggi, oh trijìo me,eh sgratiatome per noi, per 
uoi fono a quefto,per fatiargli uosìri appetiti ma 
ladetti. 

ach. Sichojìmbati, perduname , caro Spingarda , nome 
dar plio doluri,che tropo me fa dongia chelli and 
• li per fi, cu li drampi . 

Jpin. Seuoierauatein mio cambio u’occideuano certo . 
ach. certo gè uero me maggauano. 
fpin. Ma anchora che mhabbino accontio cofi ch'io non 
fpero guarirne, fon contento con la mia uita,haué 
faluato la uojira . j 
ach. Spogliati, gramarcè fpigarda, cuft fatti begpgna 
e ferii li feruidori,bia la mudo sbaueffe de cfnefla 
forte un per cafa,ajpame,fe tinouolmomri ti fa 
... rò. 
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rb cugnufkri , chie ti no batterà fallino la uinda a 
unaf>oldro,auna defgrato . 

fi in - s \ io moro mudate a fan Giacopo di Galitia per 
l'anima mia* • > 

J[ih. o etbelisnapaifcfi no uujlu adar culto gambi, no 
d abitari, u^e la uoJìrolagnimo,no banca, mota 
fulmiu fchina chic te puri arò dendro a cauallo,fe 
ti no pài cambiari. 

fpin. Ohyme duo fio male, o portatemi 
tifi affannate troppo 9 


Scena Quintadecima • 
Medoro ueSlito in h abito di donna . 



Med. ^Er amente grande è l' amor della patria , & 
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credo eh' efja tenga alquanto di confanguini 
tà con li corpi nofiri , <& che ciò fia nero ancbora 
ch'ali' entrar di quesla città non fufje certo que- 
llo e ffer il luogo , ne qual io nacqui , pure uinto 
da una incognita , & fecreta operatone , mi 
finti accender il Core di certo borrorei , &ri- 
; uerèga mifla co affettione , e amorenolegga ; che 
ne diuenniquaftindouino d'ejfire al luogo tato, 
& tato tépo da me desiderato . 0 quitto parrà di 
mimo a miopadre,et a mia madre ancora. Quàdo 
io gli dirò e ffergli figliuolo,: nò hauédo mai pi fato, 
eh una Cingano, di età di due anni, me bauefjepo 
tufo leu or da canto d' un altra fan dulia ,nat a me 
CO Gemella, et tutta fimile a mc.Uora io hp la (eia 

to 
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fo la Cingano, fra un cerchio,digiouanàslri,& fa 
ceua il gioco della coreggiola,a fimil gente fami- 
ìiare,& io mi fono tirato qua da un canto, ne uor 
rei ejferueduto daperfona,coftfolo,e in quefto bk 
bito.Maecco dipunto gente che uiene di qua: uo 
glio nafcondermi,& ferrarmi in quefto drappo 
fin che p affano. 

V' v>/v t ; Vii’.' Cv : • > 
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Scena feftadecima. 


Falifco, & Meffer calandro, & Medoro. 








•J t » *• H ’ _ £ 

Falif. n jLdrone,o che la imaginatione ni inganna , 0 
Ì pur quella è lauoftra madonna Angelica . ^ 

cafi Sarebbe gran cofa,fe la immaginatone ingannale 
me ancor a,perch io uoleua dirloti: ma farebbe ca 
fo grandi fimo eh' una cotal fanciulla fujfe ufeita 
di cafa fuacoftfola. 

Falif. Epoi nafeonderfi da noi . > v 

CaJ. Che douemofare,o Falifco , uedi com io fon in tut 

to mutato. 

Falif. 'Non ui fmarrìte "Padrone , che farefte adunque 
incontrandoui in un uoftro nimico amato,quido 
effendoui abbattuto con colei , che tanto amate , 
fi te cofì fuori di uoi,che tremate . 

Cafi 0 Falifco coffa Mmor e. 

Falif Ecco come ella ft nafeonde. 
cafi Oueflo è 0 fiali fobiche mi pone lamia ulta a par 
tifo, per cioche da un cito tl mi ebbatte ildefde- 
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rio di gir a lei, & chiederli la cagione di cotal ca 
fo^a l'altro poi m'ajfrena il timor ,& il rijpetto , 
cedendola cofi fabifa di noi . u 

Falif, Qui bifagna prender partito padrone . 
caf. o non fon buonore non mi confagli.' 

Falis, Ma fa uolete il confaglio mio , & l’aiuto anchor 
non ni mancherà. . * 

caf. che debbo far dunque ? 

Falif. Deponer tutti li rifpetti,percioci 
defiderano ejfar pregate, & defider 
fantandoui a lei, con quel miglior modo cheti in- 
fagnarà Mmore , chiedelihumilmente la cagione 
di cotal nouitade, il reflo non fon buono , a infa - 
gnarui pereb'effo nel detterà . 
caf. E cofi mi confagli i 
Falif Signor fi diche uolete batter paura . 
caf. tìoraio uo : o gentilifiima fanciulla mercè della 
quale io uiuo’, $ è lecito aUhumUifsimofauidoruo 
% ftro difapper la cagione, che ut fa coftfala ufcir di 
cafa,pregouiper qUo Iddio,che mi traffiffeilpet- 
* v. . .. to il giorno ch’io ui donai la mia libertà , che non 
uogliate afaonderlami, effondo,, certa che neffuno 
vj*. almondo piu uolontieri dime , s affaticherebbe 
t nelle occorenticiiQjtre,& che dolciffimo mi fareb 
be il morire per uoi(quando fia bifpgno)quantol 
tuiuer per altra. 

tned. Gentiihuomomi moflrate al'habito , & alla effi- 
gie effer cortefa,& accofiumato: ma leparolc uo 
fare fono tutto ai còtrario,no è atto di perfona gé 
tile dar f a faiitoai alcuno, & muffirne, a Donne , 
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pero ui prego,/ è in uoi fcintilla di corte fia,che ho 
gliate andar al maggio uoftro . 
caf. DÙijue cjueftar epulfa farà ilpremio di tato amore 


Med. Ecco che quanto piu procedete ragionando , piu 
' > difcortefe,& importuno ui dimostrate, andate-* 

' • ne uiprego. . • 

no una grafia, prSdetequeBo pugna 
a uita che tanto moflrate che ui fpiac 
la finir, che coficotétarete uoi, et me . 


, Scena Decimafcttima . 

cingana,Medoro,cajfandro,Falifco,& 

•f-Vitv..' ^Agliata . ' : > , 

c in. Tpxamelauni enti ì che far thia con cheftachà ? 
med. E / lo nonfo altro , fe non ch'egli è gran pe%$a , 
che cofluim’affaftidijfe. 
caf. Ohyme ajfaftidiffe . 

Cin. Eigendiloma mia , enti no f aber l’ufanga ? che no 
Star bon far mal al dona cando Star folijiera co- 
• - mejlaruui , 

caf. Farefiiera potete ejfer uoi , maio non la conofco 
per forejìiera . '■ - ' 

Cin. Tiflarganjnqta,fenormia cara, Armeli tuchalem- 
fuggie,aldipochaunbarola ■. 
caf. che te par o Fa tifi o ? ^ 


ch’io u ho portato, porto, et portar ò mentre eh io 
uiuai 



Falif. Io fono fuori di me,iortnafco , ' 


caf. Et io dubbito non fiano Spiriti , o iUufioni diaboli 
chc,uedemo il fitte. ' 

• • • ’ • Cingana H agì). 
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agb. 0 Dio ue contenta mejfer àajfandro * 
caf. 0 tgbata, quanto fei uenuta a tempo . 
agb. Che buone nuoueì 
taf. Ecco la, la mia Vita, la mia angelica, 
agb . Madonna Angelica ohimè, mo che me dixeo, gra 
marni chi xe con ella i ■. . • . \ 

caf. lo non la uidi mai piu, neper tanti preghi bofat 
ti, mai ba dimoftrato di conofcermi, augi me fcac 
eia da fe,co'l dirmi difeortefe, imfè#funo,e uitta 
4 - noiandateli un poco uoidigratiaf 
daparte. agh. Volentiera . 
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Scena Decimaottaua. 



» 


Mghata, Cingana, Medoro, palifco,& cajfandro. 


agb.r^lo ue falui fa bella, Dio ue daga go chel uo- : 

j u -'m ' " - - 


t 



ftro cuor defederà , colombina mia dolce y ue 

piaxe che ue diga do parole cjua da una banda ì 
cin. Ejlintub' cmihhe boler ti ganarane bettacìo a uui ? 

• . chiefla cha? che hauer ti marcuntia y ol ‘gen'gibil, 
\ olfìlfel del partir tenti te^r chibir? enti mar cu 

/V dantagranda y obonfemenaì ; t . .) 

agh.E no parlo conuubona dona . 
cin. £ mi boler enti r adunar bel mi, fe tibole, radunar 
con chefta cha.. - ... *? ".-i 

agh. Cbehaueudafarconejfauu > 
med. Andate andate madre, perch’io non fono forfi ta- 
le quale ui penfate. 

agh. adòche co fi prefto uehauè iefinétegao della uoftra 

■* xAgba- -, 


cin. 
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agiata, et anche de Umor del uoflro M. Calan- 
dro ,a che muodo ne fojfre Icor a deflrugerlo cofi ì 

med . andate andate . -, _ 

cin , Ro,rofil beith andur andar to cafabou fcYnctidyfio 

tantar el gente cbeflar defperata . 
aga ■ che dejperà dejperà , e credo effer pi dcfpc.ru de ut *■ 
cin. Duncha ftar defperata cu l defperata, vai. ( mi . 

agh. andè in la m . , 

.in. Vdini a\ycruzu àinack,per dia mi cabar l occhia 

—n^—Fegga . 

rat n. Striga xefiu ti,& fingala, & arbera , uarda co 
lafe fa brauofa fta porcha ,uuflu.far de cortelli 
ti,& mi ? mega camifa al fagr amento, 
cin. Ti sgraffa l’occhio beimi Zerbul . 
agh. ni chiami Belzebù; ohimè, a demonio meridiano, 
med. E che farete, Hate quete. 

Falif. Signor Caffandro,e feuol partir queHa gufa. _ 
caf. Io dubito non difpiacer a madonna angelica , s io. 

• me l’interpongo , uali tu caro il mio Falifco. 

Falif. Lafcia ribalda, chete uogliofar icoronar che chia, 
mi i Dianoli, e che uergogna è quefta uoftra ,fra 
noi done p un niéte uenir alle mani a cotalguifa. 
med. Eb fratello di gratia difpartifsile . ni >- 

agh. La me ha fatto faltar lafpienga,et muouer el mal 
de mare fio. trtfta . vh v.v-vì 

cin. Enti chileb’ è bene candir, ti chigga fa delpotcba > 
trifìa cattibafiar entì,non mi. ">* 

Falif. Tadrone fattine innanzi di gratia, e uedete uoi 
di porle d’ accordo, faraui forfè egli fpiacer miào. 

med. anzi piacer grandijfimo. ( na i 

H z caf. 
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Caff. Oual'acofa non farei io per piacenti, 
med: Tur li, fu gli humori. 
caff. dì grafia o madonne uogliate poner Infuria, e 
'■ • l ira da un canto , & proceder ciafcuna di uoi un 
poco piu pelatamente. 

cing. Dechileb' , chejìa chioda baber anema dar beimi 
una mufcan%a futbiga. (mele, 

agb. Tino doueui brauar enfi, ti doueuir afonar pi hu~ 
Falis. Eh digratia rimouaui la prefen^p cfuan thuomof 
dalle liti, e procedete piu confideraf ??'^ ' 
cing. Mi fiata fembre curtegaife ben mi nafttda al mon ^ 
; . te del barca fui barberia , che no fiar fino l gente 
befiial mar f us cattiba , ane mauchide mi noslar 
cufi raiperdunata tutta chi far malhclmhno far 
. r ' ' tenuta ninfa. 

caff. E uoi donna Mghata, non uolcteper amor mio pa 
■ cif carni con quefia donna? 
agb. Ohimè mo che difeu fignor ca(fandro,uoraue ejfer 
ben gran cofa che no f effe per uu. • 

caff. Dunque poi l' una, &t altra dimofirate ejfer coft 
pronte a compiacermi , compiacetemi di queflo , 
•>< accioche habbiate fatto acquiflo hoggi d’ un fchia- 
, uo,& di uenirfin qui a caj'a mia a farcollatione: 
W' * 1 I m P eroc b e le paci non fi fanno finga bere, 
cing. Mino mancata mai el mio fede, & per mur del ti 

>» «.*- • %endilboma mia i &canda mi poder mi far chcl> 
■' cbetiboler. . , 

agh. E anca mi fon apparecchia a far ciò che uepiaje. . 
caff. Tiacecofi a noi ftgnora . 
med. Signor fi , piacendo a mia madre. i| 

cing. 
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cin. Ei,ei,fi,fi,fia belo,zédil’homa udimrai pregar enti, 
bel to fellona, la mio honorflar beiti recumàdata 
agb. Tsfo, no no ue dubbiti, uegni pur fegura fen%a fo- 
jpettion, & fama, 
uff. Andiamo ue fa aprir Falifco. 


i 


iM' 


* >1 ■ 




•- I 

* i 


V‘>*» "<*A %\ 


WT * < i 


Scena Decimanona. 
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chario, & Spingarda. 






ifouajfe chie ha flit baura del to Umbria [tre 


ombrosità inaridì fete uoU 
Jpin. Dite pur la uoflra * andate innanzi uoi che fete il 
padrone ,ui dico ch'anchora mipar di uedermi 
quc fi affili, d'intorno. ... 

ach.TSlo te far cofi amalao no, no faflu chie angami baite 
buoi mìo pardiypefmo dime poco chie dirà mio mu \ 
gieri cado uederà mi ueftir del dranpi del cubaraZ 
fpinjo uogliochele dite eh' egli s è mafcherato p andare 



a certa fefla^e che li bauete preflato li uoflri drapu — 

fefiÉ 


ach. 0 chie bona piflaura ti hauèpifao bè , faflu de chie. 

me marauengio Spingarda. f 

jpin. biche? . 

agh. Chie ti no hà uiflo fui n\à le~ baflunae chie mi ha- 
uèbttò finterà. Njv, \ 

Ipin. Ma ioui dirò li {piriti non hanno poffan^a di dima 
ftrare ji non quello che è inter uenuto un giorno 
anàti o interuieneun dopoi:dimanepotrafii ueder. 
ach.Tifleno crédo mò ti uederasìu mégio àdejfo,fe ti uol 
uardari fattoi mio camifa dédrioel fchina;mo chie 

H 2 faremo? 
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* faremo?' ^ 

jpin. che faremo uoi,che fete il padrone . , 

acb. Vttlemo andar per me7o de raxun . ■ , . ' . . 

fpin. E poi che farete ? mi parete jmemorato , non uba 
detto poco fa uofìro compadre, che facendolo, fa 
rete beffami al popolo, & farete nulla ? 
acb. Cala leys,ti dixi uero, perdutami, no gier a cba mio 
ceruello ,gier a fulponda del Stella a ueder mia 
forduna. mo dime poco no tebffp-t, l'animo chie 
femo calche uedetta cundra cke’i*^'" '* 
ti. detto, chie xeftao caso. -x 

IP in. Ofe direte cu fi, Io farò con uoi fignor fi, che mi da K 
l'animo di uendicarmi . . . <. 

Hch. mÒ chie mando? , . - o ; 

fpin. con l’armi? -otr.c r.n 

aefe. Methumata cù l'arma . -v. ‘ 

Ipinl Con l’armi fìgnor fi. 
acb. Chi farà chefia uedetta cn l'armi, 
fpin. chi dite uoi ? fpingarda,& M.achario ch'io douea 
dir prima. 

deh; Ego mi, occhi occhiano no uungio Mendicar altra *• 
mente no. Jpin.Tercbe ? 
deh. Giati efcrontinami pfasle cbiró deleftè,percbie.ma 
lamédi uendica sòr ttffefa chello che pia sò penzp, 
& fa creffersò danno, & uergogna, corno f andò 
V chel dona chie alza sòpeliz^a perfeùder sò uifo, 
ì «m ec è muflra lapdza, e refa uergugnao no, no uugio 
fpin.'tjonui dal cuore di far come farò io . , (mi. 
ack. Cachi,credo chie nò . . ■ .. ... " . ' 

jpin. "blonfeteuoi unbomo come fon io? 

.A eh. 
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«eh: Mixe,& no &&f$% cba.&fmoxe cbà, &Jt 
-, , riera <muane , e no xe pii cbte haueraue cubatao 
« tundra Ralàdo dalmuttaro , andeffo par chie mio 
gambi no me porta bè,gne fa faruixj . . 
j fin. ebanite uoi forfè paura di Lupo . • 

acb. ni Lutto nò . : : • ■ ' ; ; 

fbin. Ma diche ? . 4 . . - ,v 

ach. Ho bdura demi,perchiecando %e morto mt^pt 
fe una b'^kno cbiefegna l’ardi,ma ti no haueba 
cu %e morto ti , xe morto una mufica 
gneas , mi hauè baura angba del cingia , cbte me 
macao el febina . 

fpin. Ditemi unpoco,cbiuarmaJ]e . 
acb.armaffemi. ‘ 

fpin.armaffefi. • J ’ - f VvK 

Oh cando mifuJfearmào> no haueraue baura crne 

una Lob arda.no chie una cingia me f effe mali . ^ 
j£/». 0 [affatemi penf ami fopra;andate a cafa per eh io > 
v uoglto ire cofi da me machinando un cfualche mo- > 

do col quale fiposftamouendicar^che non haurei 
mai bene fe un Ruffiano fide ffeuanto dhauerfat 

to un cotal fcher'go a un par della S.V. 
ach . 0 Spigarda Spigar daccanto me te %e urbigào,per 
fj*r v chiefte tande fadinghe chie fafiu per mi, te so diri 
chie in chefto anturi no me, be%ugnaua aldro ho - 
meno chic Spigarda . 

fpin. E cer tifiimo , che pochi haurebbono fatto ciò cho 
fatto per uoi,& fon per far. 
ach. Te regrd^o de cbiellochie ti fatto > e de chiello chie 
tifi Holfari } bafia uoftrobò uoleri oldra uoflro opa . 
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.ATTO 
fpìn. Gran mercè padrone, io fo bene a cbefo do chefo, 
ne mi mono séga ragione ima ni ho maginato che 
' farà meglio che andate a cafa qui del G andino , 
che è uofiro amica,& iui uerrò a trottar ui . 
ach. Mfene thoràpagò andeffo uago.no uiè prefio chie 
uongio che fe armemo tudi candite butar fo porte 
gufo,emagarfinai letto. 
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uintefima . 
Spingarda folo. 



(bin. \ fEdete mo ch'io no feruiròad huomo ingrato , : 
\f è fo che mhaurà obligo infinito , et certo che 
non glibifognaua altro che me in queftofuo amo 
re,o Buffalo, egli non fe ne auede,&fe ne adde- 
rebbe un cieco di quefie truffe y io ti fo dir che'l jlà 
frefco . Ma ho buona fperanga ch'io rinouaro la 
v pelle come fàno li Serpi, horfu uoglio prima arida 
rea diuider le uefiimenta con Lupo , ouero,che li 
i— . metteremo la forte. Mà ho hauuto tanto del tri - 
ftocb'iom'boauangatoÌanella,eaLuponon ne 
■ locherà, perche gli ho auangati di contrabando, a. 

, ■ bonorc,& gloria delgloriofopaggo M.Mchario, 

chimi chiama, io fon qui. 
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Mefier Calandro > t Aghata ì & 
Fioretto, i 


i! 


1 


■Te de bona uogia y cho Speranza , che faremo 
ffho y eatQ mejferfio , haueu mai fentioun 
xè quefto? haueu mai uifto do che fe fome - 
già cuft de tufo y de uofe y d andamenti y & d ogni co 
fa cho xefto %ouene y con la uoftra madonna a»- 
gelica . 

caf. "Non ma'hne appena Titiano unico rafemplareb - 
be in telaio in muro due perfone tanto fimili qua 
>' to quefle, & per giuntai ha abbattuto trouar 
> dal giudeo uno habito cornei fuo y di modo che s io 

non toccano con maniil uero y non potea crederlo, 
agh, J{o dixè altro , che credo che Dio ne habbia man j 
datofia bona uentura . 

caf. Fi xe ben uero y chè le cofepar pi bone , quando le, 

» • fe fa allimprouifa.-purelxè anche bona dejmejìe 

garle anantt y a7go che le fta megio intefe . 
taf. Foi dite bene y cominciate dunque , * . ■>. 

agh. E me hò 'wipenfao quefto y che Spingarda diebba in 
trategnir M. „ trcbao y foM. fuor a de cafa tré o 
. quattro bore al manco , che quello ghe farà facil 
cofa,percb’ ognimuodo elghe hà fatto apofttp an 
chuo de pibelle. 

caf. Etpoil 
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^gh.Aldi pur, mi ìnfin tanto che lui él tenera fuor de 
cafa,è menerò madonna Barbarina a cafa mia . 
Caf. Come farete t '■» ‘ 

Àgb. Oh a queflo el befognapenfar un puoeo fufo in fio 
mego,& fpiero con l’ agiato de anetta so majfera 
far un cambio a fio muodo,Slo gouene de Sìa c in 
gana che xè adejfo in cafa uoftra uefìio da donna, 
c el metterò in cafa de M. jl eh ario Air menerò fuo 

; rala uoftra madonna anglica com^geflo che be 
xognapuo,che la lafsè tornar a cafa 
bora è a tempo , & infin tanto fe per difgr atta M. 
a chao tornafe o madonna Barbarina a cafa ,uo- 
gio che queflo gouene a gò che i uecchi noi cogno 
fceffe al parlar , finga dormir cuft uefìio fui letto, 
in camera de madonna angelica , & in Sto megp 
uù fare dominus dominano della uoftra madrina 
■angelica, et cuft metterò i uoftri or dini, co fa i gp 
uemfauiimo ue uogio benpregar,& domandar- 
ne una gratta che xe lecita, e honefta,et fo che nò 
dirò de nò. 

taf. Voi hauete ordinato benifsimo il tutto ;onde chie- 
dete qual gratta ui piace ,che l'amore, (ir l'obliga 
tione,ch’io ui hò,farà lecito illecito, 
agh. Bue domando doncha,che auanti che uufe elgemi 
'< ni con madòna angelica, che uu la dobbiè fpofar, 

ètitorlapermogier,agò chela pou creta , no fofie 
• 5 po sforgà a deuentar femena del monao,danan- 

I do l'anema foa, & la uoftra, & la mia infieme,et 

cuft anche go promeffo . 

eaffMdgfMpuoleitu dim io,0 Aghata, ètdto,e tale fa 
, mor ch'io li porto, ch’ogni piacer mi ftrcbhe a 
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\- s ■ noia quando fuffie in preiuditio de l'honor fiuo,fi 
(he di queflo farete ftcura. 

agb. Regratio la uoSira hontae,& 7gntile7ga , alla f e 
che no affettano, altra refpofla , andè doncha de 
* fufo da quella donna Cingano, & feghe la corte- 
f . fioche befogna,& no uepartì decafa,fora tutto, 
: e intertegniteli co parole infin che uegno, perche 

tornerò preft opre fio . 
caffi. Cofifarpii punto. Io uado. 

Fior. .A pfJ, Madonna hauete piu pomi netta gaglioffa, 
iigis.lri'ftò mio fi, tuo fio r officio co ti fie ti. 
fior. Gran mercè madonna . 


Jtg. 


Scena feconda. ^ igbatafiola . 
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F ie mie, e no credeua maicbe la co fa reinfiffie a 
ftomuodo,euolea intertegnir fu le parole u- 
na banda, et l'altra, per cauarghe da le man qual 
che fioldo, infina eh' un d efili do s'haueffefìracbao , 
etm'ba fatto arecordar adeffio del mio hortefietto, 
chepurafiè uolte ghò uiflonaficer dell’herbette 
uliofie. et de i fiori dréto fien%a femenarli, & enfi 
uedo che me xe intrauegnuo adeffio, che la uentu 
ra me ha rnàdao in ti piè fia cingana,che no ge pè 
fitua 7 Ù per aidame co fio fio fio ,& alla fie borni-' 
mi bauerae 7 urao fu l’anema mia,cbe la fioffie fià 
. M.jLnxelica,e me fie fi mille croxe, quando lo ui 
sìi,hauemo mo mefifio in ordene ogni cofia co ella , 
non manca fi nome trouarmodo,et uia da menar 
fiuora dècafia M.Barbarina,lauecchia a fiopofta, 
è no ghc uoio niàcha péfiar pi fi ’ifo-.made in buona 
fie no, chi fia la uéturaforfì che la farà con mi, cà 
fi ha fatto de quefio che fie uegnuo fenica péfiargbe 
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borfti el me b e fogna andar à auifar madonna, Mn 
melica de fià cofa,et metterò ancha or iene con la 
majfera, cafo chenopodeffe parlar a madona Jtn 
melica defecretOjcbe la ueda con qualche bagia de 
menar fuor a de camera madonna Barbarina ago 
che h abbia comoditae deparlargbe, mo no uoleo 
che ue diga ancha da nuouo,quando spingarda ué 
ne a partir la caena hofapuo far tanto,e dir tan- 
to cbe'l hà tolto fella mia fi a per 
ho promsfjo parafe cofe , no fo a che 
derà a dargele può , mo uè là apunto là i 
che infe deca fa, o dìo mo o uaftu adefjo. 
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Scena Terga. 
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iAnetta,& Aghata. 
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1 anet. /~\Cbeuentura>ueniua a cercami. 

||k agh. vy e te batterò doncha fcbiuao la fa diga de ca- 
minar,&uegniua apunto là.' 
anet ■ Madonna uecchia me mandano, infrettaper uoi. 
agh. Che uuole ftà to uecchia, che uolela. 
anet. O uoi non lodouete faper. 
agh. Dime per tofe xe neffun qua da baffo ? • 

anet. Tfifciunoiper che ? -ìtl . 
àgb. Ter che è te uogio parlar un poco da mi ,& ti, de 
, < una cofa eh’ importa. . , 

ànet. Mndiamo dunque in cantina eh’ io ho le chiaui,et . 

- .. iui ftarenio fui ragionar, & bere, piaceìti cofi. 

agh, Che utiflu che diga de no. ■ i 

anet. Che fo io, andate ìnnangi,uecchictta mia.’ $ 
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Scena Quarta. 


O. 


CaJJandro, &C lugana. 

Sjr A a *«>»»' taur ^/r 

C r,!'f X * a $ cttl * mo gettatine. J ' 

V^ZZtt* Tt bol r forbcn b * d «- 

_ a che fiat -Sur ella del *€rmelio,fo buffa oneri™ T 

■ luogli uala eUdin.mino dir mnta adel ! 

S { e fi r 1 tutta IcnT 11 ^ C Z” d *f! ar tem P a ”» defcu- « 
ner tutto Icofa d ejfa mi benuta eh' a a bedrr 

ch , alche cumba > & beder cui mio ani t 
far cbalche berta per cubar chalche feudo da L 

fil ’&T'^ 

0 andar uada regel,mo barda mahqmo che tanfo - 

- • tiba,a Ponto de chefimibolar perche can dii/ 
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Scena: Quinta. 

Spingarda di cafadUghat ai & la Cingano. “I 

Spiti. 
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Spiri. s^Diauoloio ueggio ilftrano h ab ito fi [emina o 
\~spur huomofiifognera uniterprete a decider 
lo, fa un certo mejfedarfi co timore, guardadofi a 
torno, che diauol farà, io uo tirarmi qui da un cau 
to,e fecretaméte ueder,e udir qualche cofa nona, 
cin. Mi creder certa,che canda mi rubata chefla logia, 
& chelii danari , nijfuna haber bifta bel mi alay 
cubar, dio granda aidar per mi. 
jpin. Ecco par che uoglia nafconderfi. 
cin. Terchefi defcuberger, mi andar fulpericùr 

der elflus el danari, el xpgia,e pua elli picbaraue 
beimi fulforcha, mi haber rebolta cha drenta, ua 
ne ame lofi^a perfarprefia. 
jpin. Gioie , e danari, giogie,& danari, e poi rubate,fla 
aatederfefia. 

cin. La mercudanti fo che cercar bel mi , canda che fe 
curverà che jlar rubata, e no dar colpa a neffuna 
altra, fe no a mi poberita, perche no fiat altri che 
micunella fulftaria. i •■/>: ..i,, . 

jpin. E queSlo non è trifio . ■ vi -vù\ ' r 

cing.Mi de melili andor,barda o bella Rubina, el Dia - 
manta flar campi' afarà campflafer,afarim,biata 
r; Rubina,el Diarnanta star arba temetti a farà ar- 
• 5 batafer tementafer disdotta Diarnanta , ualala- 

|Tr. din par dia fi anta mi creder chefia baler almacba 
t eietei per benduchi,tre milla Benetiani. 
jpin. Troppo honoreuol boccone per una par tua., 
cin.lajcuda mi faber che dita el te%er,el merendata che 
fiar tcietefdo mila, mi creder no boler cutar adejfa. 
jpin.Io fio fu l’ali coni il falcone p buttarmi alla preda, 
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cin.Miboler fender ,e no tenir eba indofia, perche fe bel 
mala bétura el % afa piata bel mi,fe no trobata el 
roba, no creder mi fiata chella c’haber rubata ue 
' xa mel ahe,mo che far mi, che no faber andar per. 

\ ' ' chefia terra, o ane amelo chi de mi péfilafur enfi, 
mi cuberxer Udini cha fatto' l terra adejfa che no 
-v p affata el gite, e nijfuna no faber, e no trouar mai 
e bua C0fda paffata el bericola mi turnata, e piar 
cofa,e andar fignir betid’ in altra terra . 
a forte Spingarda,indugia , che la preda è tua. 
cin. o barda che un Ioga chefiar meliemelie,flar bon,o 
ebanta ftargrà riccba, fe ch'alche unq trubar che, 
fla burfa. 

fi) in. Io farò quel ricebo per Dio che tu dici , fenon min - 
teruien peggio, hor che debbo far dunque^ajpet- 
-, n tar ch'efia fe ne uada , & canaria, o pur dargli di 
- mano adojfo,e torgliela,Io fio fra due partiti am 

biguo,ma tutti duo fono buoni &ftcuri. .... 
cin. ^Clay cubar dio grandaaidar beimi baber paura, 
che ebefio baber biflo,undemi baber few^a el bur 
fa,uxe melane mo chef armi? uaìlay elladim,pcr 
dia fan fami boler fumar e piarel burfa. 
fi>in. Sta forte,che faituqui? - 
cin. Sta furia giarabi,oh trifta mi, che ti boler bel mi ? 
fpin. Ch'io uoglio an ? tu nonio fai forfè, 
cin. Le uallà no bardia, che mi no baber con tifar ninfa 
homa da ben . 

fi in. Hai a far troppo ; dimmi c’hai fatto della borfa del 
mercatante c hai afeofa? 

Cin. 
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C/'«. Chic burfa,chie marcante dir enti;ualay,enti mu- 
linaci piata el cambia de chalche altra per mi. > 
fj>in. Tolta in cambio an,tu uenirai meco alpodefìà,et 
con lui farai il conto. • . . < 

cin. ro,ro beltdeb bettach andar, adar belto uiafradcl 
t la, et no tenir bel mi che fui firada, perche mi fiar 

poberita, folafiera nò fiar bò ti fogiar elpoberita. 
fi>in. Io non berteggio :ma dico da uero y o che tu mi da- 
rai la borfa, o che'l ti conuien uenì^meco alla cor 
. te, non fi perdi piu tempo , perch’io J8 

Mercatante, et piu diroui ch'io ho udito il t 
< gionamento,e ueduto oue bai nafcosìo la borfa. 
cin. Eh frade Ila %a che ti faber tutto' l eofa ma enti calè 
mifena alla, no dir ninfa per mur del dia laffa fiar 
elrobafottol terra, & dir enti alai Marcudata,^ 
che no tr ubata mi, &mi Star fchufa fora del ter- 
ragna tanta che paffuta elpericula, e pua mi tor 
v nata mi al ca, a partir el robba , cumus enti cu - 

mu$anì,me%a beiti, et me%abelmUmo barda fra 
. dellane cabata el robba, feno fiar anchami, > 

fiin.oh di ciò non dubbitar , perche s io hauejfe uoluto 
a - L t affamarti non potea , io dopoi che tu eri partita 
cauarla,& girmene a buon uiaggio. 
cin . Mi creder enti r adirne lie,che tifiarhoma da bé, 
f. V. che non mancata el to fede , faber enti cheto che-. 

miboler}. «v ■■ 

finn. Di ciò cheuuoi. • •>"=■' 

cin, Vagiete a rafch', fe Dio barda el to tefia infegnar f 
beimi coma far fe mi andata fora del terra mddu . 
adagidie, che no haherun catrina da còpmrtàta * 
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tf chul da magnar bel mi, per fina tanta, che mi pu 
. «ter fumar a micba,a partirei roba. 

^ i 

(fin. o a ejuefto farafii prouifione , eccoti un feudo che ti 
fard compagnia. 

cin. che no baftarbel mi unus lion meta z urna . 
fpin. Ter dio chemimouiapietà,prendiquejla catte- 
na,& farai danari (tejfa da int attenerti fin tan- 
. tOycheuerrai a torre la parte tua. 
cin. Bylau giqffH,prefta beimi anche elto capa, et che'l 
Afg&r'ka, che mi boler beftir mette l racel , come 
ihoma,per che ne conofcer bel mi elgéte, per mur 
r ■ che'l %affa no piata mia , & tirar bel mi fui cor 
da, per far dir donde haberfcuza el zpgia,eldana 
ri cui burfa,enti faber. ■- 

fpin. T u dici bene, prendit a, ecco uoi tu altro, ma tome 
tali poi fai. % 

cin. Ei ei,fifì,mi fumar buebara in fila, le le,letachaf~ 

• nohaberbaura no che miturnar apiar el mio par 
. . .tiyComo ftar to nomi ? 

fpin. Franco tilnomemio. vv ; • •> 

cin. vfienelbet bettacb,unde ftar cito cafai 
ffin. Qui uicina al S pedale de pazgi,nìauertifci che no 
tt fiordi il nome. 

cing. feorda mi no, mi andar & pregar belti,che no 

cabar elburfa fe no ftar ancha mi faber . 
fpin. Io non mouer'o cofa alcuna, uuoi tu altro- f* per dio 
che nonfo ben ancora ouella fi fia,cbi maggio farai tu ? 
cin. Mabarf mino faber certa, che Uo chel dio mandar, 
fpin. Vati con Biot t i 
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Scena fifla. Spingarda filo. 

/ fiìn. r~}Lla s'hapofio(come fi dice ) le gambe in (balla. 
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ne «n coiti un uéto , cacciata dal timore di 
M.laforca,tal chetofto eh' ella farà fori delle por 
te imbofeherafii di modo , che non la trouerebbe 
l'arte Magica;o quato farò io felice:ma mi uoglio 
ttertenir un poco qui oltre,prima ch'io caui ilglo 
riofi tbeforo,accioche sella ritornajfeper qualche 
uccidetelo para buomo da bene,8bttoi fiate fini,. 
otfilui,et ojferuator della promeffa.^g^m 
ghin dùque quei paggi che tutto l dì fogliono 
carfi il ccruello dietro la Clauicula di Solomone , 
et ne i pét acoli, nel fabricar uerghe , & accender 
lumi per ritrouar li The fori afcofi,F engbino dico 
uéghino,et pdghin méte all.auéturofo Mago Spin 
giarda, qual séga cògiurationi, circoli o habiti Epi 
fcopali, no temendo le furie de (piriti o'I rumor de 
tuoni,caueràun theforo tale che’ldiuerrà ricco a 
fatto a fatto,o nò farò già piu co M. Mchario,nò 
già, ma uoglio béche lui Slia meco,&farolo ma * 
firo di cafa,e darogli doppio falario} Io mi compre 
rò di primo nolo una cafa nella città, & farola di 
finger tutta a diamàti, & à robini, & poi una pof 
fifiione per andarui a diportofuore.il uiuer mio 
non uoglio che fta mercatantile , perche non s’ha 
mai ripe fi imam ben jpender cento feudi per far 
omaggiar tutti li mieiparenti,accio eh’ alcun di lo 
ro uiuendo nò habbia caufi dideftderarmi la mor 
te, come fogliono far;e finga parui tempo in meg, 
go andromiad ordinar un cocchio tutto dorato, et 
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una caretta mede fintamente ;le cauaìle di quello , & U 
caualli di quefto faranno fen'ga parangone ; Li miei fer 
uidoripoi tutti uorrò che ueftino alla mia liurea, quale 
farà biancha,& roJfa } ftgnificando robini, & diaman- 
ti, Belle donne fo ben che non me mancheranno fallen- 
do tanti danari, pur ne uolefi’io in copia, & quando ca- 
minerò per la città, me n andrò con un paffo graue , ac- 
conciandomi la barba à quefto modo, ne mai darò orec- 
chie a poueri^rche co fi comanderà il tbeforo di cui fa 
Rancho che tutti m Ignoreranno , & beato 
<e facendomi di beretta haurà da me in ifcambio 
un mio cenno col capo facend’ io cofit , nehaurò rijpetto 
ad etade,qualitade , o grado, perche fono paffuti quelli 
humori all'antica, quando fifacea honorealìa nobiltà „ 
e alla uirtu,nòpiu nobiltà,nòpiu uirtu no,o fia un'Imo 
mo , ofia un a fino ,pur che fia carico di danari faciafe- _ 
gli honore, perche lo merita ; Et io à quefto modo andrò 
/pendendo, e compartendo il danarco'l tempo , e l tépo' 
co’l danaro, & faròhonorato in dijpreggio della ferui- 
tù , e co fi come mi chiamano bora Spingarda uorrò che 
mi dicano <Ar tegliaria , per aggiunger grandezza al 
mio nome, & trifto chi penfarà ai far alt rimente maio 
nonpoffo piu raffrenare il defiderioffon sformato ad al- 
legratane l occhioni cuore: La buona femena tornerà a 
dimandar di franco, e ben ch'io fon franco , ma fon cer- 
to ch’ella non trouerà franco altramente , o Dio in quii 
ta poca terra còfiOìe la tua felicità Spingarda, ti fo dir 
cb ella hauea canato fin al centro,eccola,eccola, aprite 
ui,fpalancateui o fineftre del cielo, &uoi Dei accèdete 
i maggior lumi, métre ch'io apro la borfa,per cui ufcirò 
- ■ ' i* - J 2 pur 
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pur ma volta difiruitu,& diverrò (Cunafino un h uo- 
mo, perche no è buomo colui , thè no ha danari hoggi dì. 
Ma ohimè, ohimè, oh Spingarda ; che uedi c'hai fatto o 
Spingarda,non fono quefii carboni,& fibbia, fi fonopu 
re, fatuo mo ,fe non baueffe errato , & non trovato la . 
buonaborfa,io uo cercar tneglio;ma ohimè, ohimè bora 
ni accorgo che quefia è fiata una barreria , & tardo me 
n'auueggio , chai fatto mo Spingarda, dove è la fufficié 
-%a tua ? e pur ejfendo cingana non tertvtdoueui fidar, 
fabbia, & carboni eh ? fìbbia & carboni 
io adunque, cercar de fa farebbe un perder tempo : 

-Zia da farmi meritar la catena del Spedai de paggi, fe 
io lo dico poi, che fi dirà dimenò ofarafii notomia dèl- 
ia mia fiochezza, & sio taccio mifiaròco'l danno, un 
feudo, la cattata, la cappa, & la beretta micoflano un 
fiaschette di {abbia , ouefiono ite le tue cafie , le tue chi-, 
mere, le tuepoffefiioni , & li tuoi h onori, in fabbia , & 
carboni;conqua(fato è, il cocchio, la caretta ha {pezzate 
le Rote, li cavalli rapprefiji feruidori spogliati, et Spin. 
garda. d’arte gliaria, èdiuenuto unauefiica fcoppiata ; 
‘Peggio mi fa della cappa, & della beretta in mia m 'a- 
l’bora, perciò al feudo , & alla- catena gli haueuopofio 
ancborpoco amore , per hauerli guadagnati con poca 
fatica. Horfit mi rivolto di non cipenfarpunto per non 
impazzire, poi che cofi uol'la mia forte , & mi delibero 
d'attender a gli amori del mio padrone, &far della di - 
fperationejperanga, forfè cbtfach'ionoratquifli ilper 
àuto ficco , per eh r tifine tutti li fafiidij del mondo non 
pagarebbono vii danaio di debito, i * 
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, Scena fettima. Stclla,& Lupo. 

Stella r\Dite {pendete la parte mia, prima che torna 
V-/ te ch'io non uoglio,che nudino nelle mani del 
la ueccbia,percbc bisognano poi le graffia cattar 
glieli. • • 

LupoTulaconofcieb? *•' •' 

Stella conftder atelo noi. - 

Lupo Ma cbtcofa uuoi tu ch’io comperi ? ' 

io, odori, guanti, renfo, rafo per maniche, 
adeffo che fon nouixa. 

Lupo tu fai un conto molto ftnellro,et baflarebbe fefuf 
fero quattro tanti. x ; • 

Stella Odite, partite pur giufto. 

Lupo Oh di quello non dubbitar, che credi ch'io ttoglia 
torte il tuo ; Io non crederei di non poter , ne dir 
ne far bene,siofacejf( telò che dubbiti. ' 1 

Stella andate dunque . ' » • ‘ 

Lupo E tu entra in cafa, che Spingarda non entraffe iti 
. . gelofta uedendoti in ftrada . • • 

Stella Tornate toflo,&fé uedete Spingarda ditegli che 
mi uenga un poco a parlar. '» 


Scena Ottaua. .Lupo folo . 


V$ J H 



Lup. :q‘ io partirò giufto ab,ragionapur d Orlando >, ® 


hauefli il quinto no che pur la metade,ma bi~ 
1 fogna gir cqutj{rnéte,& uéderle ad alcuno che, no 
P fepprifte Ta malta, mipejaua andar al Iudeo,mà so 
pétito, et m'ho immaginato che fprà meglio un dar 

' WLjMS ad M 



■ i •' v» - 


1 

4 1- 


I 




Digitìzed by Google 


4 


t* • 'jt'KT ro- 

ad uno di quelli lìraggaruoli, perche hano maco 
confcienga,che non bino li Giudei , & no guarda 
s • no coffe fono rubate, o comprate, pur che fieli fap 
eia apiacer, & farebbono ad un bifogno quator - 
deci fagr amenti di non faper cofa alcuna : Quefio 
è fiato un buono giorno per me, pur che nomi fila- 
no uedutiperfar tato grandi inuoglìo , ma andrò 
per quella sìrada, che non è cofi frequentata. 

Scena ‘Hona. Barbarma,& Sltgbata . 

.Bar. t^v Vnque el non mi uuol piu bene {%» 
agh. L-s7<tome pare a mi. 
bar. Ma come finge ua egli,& perche ì 
agh. Ohperche , perche el fie penfiaua de cauarue dalle 
man qualche ducato, o andar ueslio a uofire fipe- 
ru fie, et mi me riho accorto in telparlar, e fi no può 

fiifiar che no ghe difiefife quel che me parfie uogian 
doue ben,co ue uogio . 

bar. o fengafede, o disleale, ad una che lama , ad una 
che l'adora, ufarlicotali termini? 
agh. li è ben ingrato ue so dira no uoler ben a una gen 
* til perfiona come uà, & mafiime uogiandoge ben 
co ghe uole,è perche ghe disfi flè parole,el mefial - 
i ta adojfo,co'l pugnai in man per tagiarme el uifio, 
uardè mo fiel mhà fatto fegno . 

Bar. Tfipn uè fegno . 

agh. E fon andò certo a gran pericolo per amor uofiro, 
a fio posta, el tegniròagni muoio per unfauor . 
Bar. O donna Mghata poi che la cofa è paffuta per buo 
na uia lodate Iddio , ma uoinon hauete fruito 

*■. sir q. ad ingrata. 
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agb. Operuoilra gratta M.eche'lnogbe manca dòne , 
pur che Ighe ne u ole jfe, che leghe uuol ben , e che 
le ghe dona , & mille altre %a wge . 

Bar. Fujfela pur concia in doni, & eh' eglim àmajfe,ben 
- ■' che credo,s'egli è,comeuoi dite, che non me, ma li 
doni li far ebbono grati, 
agh. E ue digo quel che’l m'hà ditto. 

Bar. Che faremo dunque sgkata,io mi moro,io Jpafmo, 
io mi ftr/tggopriua della grafia fua. 
h 3$ futfoaledetto ; [affa uecchia refatta. . \ 

Bar. Che dite uoit 

agh. E rafano cufi mi fola, perche no me foffre el cuor fen 
tirue lamentar. Bar. 'Hon ui fo io pietade* 

agh. Oime disè pur d'altro , o che paifer. 

Bar. Saprefte uoi qualche modo da dar martello o da in 
canti,o malie da poterlo sforar ad amarmi ? 
agh. Oime madonna, mo che difeu fan. 
Bar.Voifoffirate,rifyondete. 
agh. Ege nefopur troppo, mo le xe cofe pericolofe, & fi 
ge uà i'anema. 

Bar. E cara Agata non ui curate d'anima , perche è pur 
mercede a faluarunamefchinamia pari, colta in 
dijperatione,&poi quejli Giubilei u’ajfolueranno 
di maggior peccato, per pochi danari. . 
agh. El xe ben uerornà. 

Bar. Ilo ci penfate fopra,fe fapete incanto, omalia al- 
cuna, bora è tempo di porla a mano, ne fi Slia per 
jpefa,o per pericolo. v : -.«ì ■ ( , 

agh.M.barbarina,è no cognoffe cofa al modo cufi dificile 
e picobfa,che p amor uoftro no lafejfe facil efegura 
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& fi ben nìbo delettao de faueri fecreti de t arte 
, magica, incanti, et fingane, no bo uólefio -per que 
fio mai adoperarli con tutti, mo per tata compaf- 
fion,chè uu me fè no fia anema fola, che ho in cOr 
V '*• po,ma fighe ne hauejfe tante quante ha un me - 
lon,no me cure rane un bagatin de pèrderle . 

Bar. Viringratio,& oltre li ringratiamenti,eccoui die 
ce fcudi,quali ni faranno animofa a qfla imprefa . s 
^tgb. 'Hp, no madonna no,nx> i uogio . . * 

Bar. Cometno li. udendo, nò it affaticate aktaméfcpe^* 
che no uoglio altro da uoi , augi delibero morire.^ 
*dgb. Jfo uogio che mortper méte, i toro per farne a- 
piaxcr certo, madonna mia dolce uh m' battè tanto 
, alegrà t occbio,e tntenerio elcuor,chemexefor- ■ 

a ga dir de fi, & tu.orli;mo è uedirò,fe uolemofar 
.cofa che fiaga ben,et che fagga mole fin fio uosiro 
M.Catfandrobefogna,cheuu feunpHOCo de fadi 
ga,& che fora tutto fièanemofa. v , 

Bar. Ditemi ciò cho a fare. \ 

+dgh. In prima bejogna, che uu andò a tuor con le uo - 
fire man l'acqua defitte pitie d'acqua [anta, & la 
• , calgina de fette prefon,& della terra chabbia co 
uerto fette morti, et lafièpub far a mi, che fel cot 
tal , el cuor, de M. Calandro fojfe pi duro che un 
bafion,el faro pi humelecha lacera . ’,i • 

Bar. Ohimè come potrasfìfar , >• * . ■ 

*dgh Benifsimo,fepur al muodo,che ue diro mi, e uogio 
chabbiè uri b abito da uergognofa de telabiàca, e 
ntoflrando de domandar lemofena farè ogni cofa. ' 
Bar. Ditemi come} ... ..v>; v, •>: • . 
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+ 4 gb. prima ue farà licito andar alla prefon,& anche a 
v tuor tata calcina , quanto una faua,ue farà facil 

i‘> cofa tuor l'acqua delle pille,ancora ue faràpiufa 
cile, tuor la terra de i morti , fe ben le ueparpi de 
;ò ficele, la xè pi facile, uu bauequa drio la uoftra ca 

ra • fa quella giefia, che ha qui fagràfcuro, eh ogni di 

fe fepelifie qualche un , uuporè andar con uoflro 
■ g ■ commodo da drio uia,cbe niffun ue uederà , & fi 
fentifiè qualche rumor no habbie paura , perche i 
4 ^ morsi no fe.muòue,i ha altro che far. 

■Bar. Spauentarmi, tutti gli fpiriti infernali non mi fpa 
uentarcbbonojtantomifà ficura amore , & que- 
J io ingrato di Caffandro,ma di quefio babito, che 
uoi dite,come fi farà? 

jtgh. E ue ne porterò mi un de quefli,che fogio doperar 
la quarefsma a i perdoni. 

Bar. Si de grafia , ma quando farà quello ? 
agh. Èl farà pretto. * ' ' 

Bar. p’afyettaro dunque che ueniate . . 
agh. Madonna fì,andèpurin cafa, e no fila pianger, ne 
a confumar ue;ftè de bona uogia. 

Bar. andate, & tornate toflo con buona uentura . 

Scena decima. Mghata fola. fi 

% • ■ t • •" 

Mgh. Hè l’hogio mo fatta creder, all afe, chel me 

vi uiè òdeffo una faritafta in iefta , demetter or 
ì > dene co quel ribaldo de Spingarda , chel fe uagft \ 
*4'!: a fedder in t una de quelle arche, co una bona cor 
da in ma, et che quando l onderà Sìa matta a tuor 
mì.- • latcrradimorti,el fatta fuora,&ghe daga delie 
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fiaffilae, a fio muoio gh’ifara £ amor dalle fratte, 
uesò dir che l mar io, e la mugierfiàfrefcbi,i no fe 
hainuidia un al altro, ah,ah,ah,chebei inamorai 
horfu in fio me%p hauerò auà%ao quegli, uoleu, al 
tro carefie c’ho paura d’infoniarme, perche nò fon 
ufa a hauer de fle uenture , o dubito deno efrer in 
qualche Comedia , che quddo quelli che l’ha len- 
tia ha battuo le man,e i piè, che fli drapi no fia pò 
mièffti feudi no deuenta r afonati, et mi, che adef 
fofon aghata no fia pò uri altra et cu fi uegnerò ha, 
uerdao piaxer atta briga , uh no uogio fiarpì con 
uù, che me fe muoue il corpo . 


Cin. 


Scena Vndecima. Cingana fola. 


A lai, noflarpocacofa haber fatta el berta a 
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'tv 


•chelo ualét'boma,cul fabion,et cui carboni, e 
andormò barba che fatta sò bédetta cui cafra, che 
ftar cuberta mi bendata el capa, è l bragneta etne 
benduchi do ducata benetiani, elcaenami haber 
bendata afrar in benduchi uintabenetiani, asbor, 
asbor,fugre,frettapocha,mo de cheflache farmi , 
mo no lafrata andar udini, barda che no caba an - 
che e lo calche cofe,in che andoch’pur che haber, 
mi creder chefia slar pober ita , sò puSla mi pro- 
barudini. * 


/ 


Scena Duodecima. Garbuglio, & la cingana. 
Gar. a L fangue de domnè,cha me fento un dolzore l 
J\lo cuore da slegrifia,cha no me pofro tegnire 
cha no faga du pieripuoli,e una B.oela,ò ò cacaro 
mò l’è pur fio la bella metta, an ella fio da rire, oh 
' ». oh. 


■m . 


I 


< 



i 


I 


i • 


5 


m 

* 


frt 

* • 


' v 


Dio 1 Md uagnogle 




» 


<V 





* 




% i 


Wk 


U It T 0 . 70 

oh,fe a faeffe de què me l’ango,o cher^p uerajìm a 
méfa uel digejfe,cha cagejfe an uu in le braghe, co 
a e cagò el Bergamafco;elgiera tutto impegò, a fo 
pofta a l'è metà in la cibar a de mufichio, aue fo di 
re cht’lgiera in mufchio , mo no gieragi uegnu a i 
cauegi tutti du, la feri andà da mato a inuriago , 
ino mi choggio mo fatto, a fon mwzgà uia in qui 
con tutti mie denari chà gho babà , Idrefie i mie 
fette tron uegi qua, a i mogio andar a fenderei 
gentili ,ela prima botta , a me uuo comprare do 
cordelede Sea da ligarme i lacbiti, e tre Èìrengbe 
roffe da •golarme el cafeto, & fi a me uuo compra- 
re una beriola de fcarlato rojfo , con unpenaggio 
in cima che l meftaga derto in fu, da sbrauofo, & 
fimel uuòfichare da fio lo $lramberlan,orbente - 
na,a uuo po comprare per la mia cara morofa gno 
cbetta, un fileggio co una gux ella dar lente, con 
dopumolide cao da ficarfe denango in lopietto,e 
fi a ghi uuo comprare una fcuffia de fil uermegio 
indouino , 0 uifo mio sdalduro , che rrì età fatto al 
cuore ,ame fento morire , mo aghen uuo pur ben 
pottafon derouinòperella,cbàg’bofiédùinbaU 
re, è in bere, et braciegi inpan fuorti, innuoue mi 
fi, & una fottomana, dafuesfi difotto mar chini, 

■ & fino l ho maipoeflq tirare a la mia uolontè ,e _ 
defierio. * ' ‘ ' 'jfì 
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Scena Decimaterga. 

' > . * • J; ìèy 5 , .* >' 

Cingana,& Garbuglio. 








ring. 
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Ciri. T^xamelauni? chi farcba eritiboma da ben ? 
gar.M-sChe feggio mìydflago a Uuere quel eh' è fatto , 
trio què cancaro dèueftio haiuu 3 de onde fiu fpa~ 
gnaruold y òflraliota ? 

c in.iAné mene magb'mi fiat del Bntbaria arenta el 
ntontadelbarcd . " V 

gar . cbimontò in barcba ? que cancaro de cittì elegge 
fi la huomeniy &femenè co i bra 7 gi s e co ipie,e co 
elcào con haonnn. 

Ciri. Metel arie y brobria corno ftar mia è ria. 
gar. 0 mal drian el di effer da lun^i . ; ' (mia. 

Cin . Star lun'Q telet elf y mie y pìde tre mila y una cento 
gar. Coppe Fiorina mille megìa an ? ellbanpobonpae 
Cin . Ex calerli che dir enti ? mi no tender . ■ (fé. 
gar. Adige mòfetèbon flare per i noftripare y fe nafe 
ben elfromento y & i menù confà elVauan y el tri 
uifan y etel uin per què cbò alno gtiè da magna- 
re y et dobere y ì paefe no xe troppo boni'.' 
cin . Miapae^a nò laborar el terraftlar luga falbade - 
gà y beled! mairi fa . 

gar. auè dirè la ueritae mi a no u è ' intedù a ardue cba 
: ji no parlafìè tanto foleflo perdoneme . 

'Cin. Star Ioga che ho far frumenta • "* , 

gdt. Mo quèmangegi? ; v . 

Cin. Erumcnta y chepurtata delmedini dal cayer y dal 
%iden y dal TÌmr y de Ruffetta dui Scanderìa y & de 
cbifio logi che fiar bcTfna . 

gar. con càcaro chcgiè be%ini y mo ighe tagia el nafo y e 
le regio y et po gi apica y an y a rie dirè la ueritae a so 
floan mì 3 cddifc quelù dalLonahte alVolente y et 

fi 
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ftnolma aldà a rafonare,me pi a fornitolo que 
fa i nuoSlrepare de la fel nofe.lauora fe die uaì. 


epa, 

cin.Tuticbd.ti cafì fari’ arti dèbmagica,culamelochi de 
gar. Me fi cancbaro a uè belintendù del culo lecha mi. 
cin.T{igromdta,butar el fatta, bardar el ghiftera,bar - 
dar l'idacb'el man , butar el buarela del cera , & 
gar. An fi, fi, intiendo int tendo, ( far l'incanta, 

cing. Fran gran coja.delhoma,& del dona, cui amor, 
gar. Totta à ine l'hai cauò del carniere de fio amor e, di 
.. me cara mea,jaeufarme una qualche pregante o 
laquelameGnochetamemorifiedrio. 
cin. Cbefia fiar apunto el mio arti, 
gar. 0 cara nìea, cara mea Sguagnè una fmoceniga,da 
uintiqmtro marcbitti,co l fatto me de mi, & no 
me Ughefgagnolire, - ; 
cing. Mi beder che te fiar ragel paib’homa da ben , bon 
compagna, mi bolerfar beiti go che ti boler. 
gar. Mo a uoraue-.et de bel adeJfomi,per que a uoraue 
aitar pi alla uila del bel tira , & de bel anchiio. 
cing. E mi te ferbir de luoch’di luoch’ adeffa,adeffa. 
gar.Mo a le ma, che degogie fare,uoliu eba me de frogia 
cin. Le le, no no,mi boler che ti gelata firetta ebesia be 
- fiiaindojfa. , ...... 

gar. A Idi, comandi pure, che faro go cbeuqrì. " 

cin. Strenui firetta, a cbefia moda. ì A. 

gar.Mo àgieme* • . 

cin- Acbot a uni,fentarcba, 

giir.Cofi di uu mo l’èpuocbafaiga à fiar affentò , dime 
anmea ueruogiol Demuguio? 
cing. Ei ei,fi fi, ti beder. \ 4 , 

- * . gar. 
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gar. Mo elloburto ? '• s. uv ' 

cing.'Elp parlata. 

gar. no uuogio cha fiupia fatto niente. ■ 

cing. Mi jene eis, perche enti no boleri 
gar. Ter che a no me uuogio infriritare due ere quella 
burta bieflia. 

cin. Lettachaf no baura,no ftaforta che mi far bo beiti, 
gar. Mo à que inuo, dimelo in prima, 
cing. *énductimantil,enti haber faguleta? 
garb. jL crego hauerlo in lo bragaruolo , alghe pure, 
cing. Mi ligar bel ti l'occhia, enti nobeder ninfa. - 
garb. 0 o aftomuoft, che laua ben. 
cing.\Achott auni cungata cha, dar bel mi el fagaleta, ■ 
andor anducbiflus,bardafetihauer danari adof- 
fa,caua forapermur del croce , chenote fagga 
mal el faitanja fririti. ' > 

garb. Mo per la bella mifaricor dia tegniuu. ' 

cing.M telo da qua, enti haber pi. i 

garb . Ts[o per fti fanti, & fagra domina,e di guagneli, a 
noghen’èpicrofe. , ...v n 

cing. Dar bel mi unto Jlinga. V.o./. . v 

garb. Degole uà, foli, uontiera. 
cing. Mifich'chidè , tenir coft el braggadrio elcolla, & 
eldea acbefiò moda. 

garb. Che me uoliultgarforft? • - • •"••• * 

cing. Ei ei,fi fi, mi ligar pocha chefla do dea fola, 
garb. Fe pur go que uoli, mofe pian cancaro , che me fe 
male oby, ohy , me fongio mo congò à uoflro muò. 
cing. Le le, no no, no asbor fugie fretta, che mi ligar bel 
ti l'occhia. - t . 

/ , - i tw 

gar. 
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gur. Oh fotta del cancaro fa cha me uoli ligar luoghi , 
fe conto cha 'fugherò alla maria orbola. 
cing. Ei, fi, a ch'el moda . 

garb.Mome uegnael cancharo fa ghe uegho brefe- . 

• gugia. 

Cing. Cu fi be fogna far, candami batter chà in terra, el 
ben tacola,el figura del fera , & altra cofa cufi,fe 
batter la cor del to gnocbeta moraga del martel- 
la,anti cbiamur forta fempre fo nomi, et cando ua 
ne chalem bel urbi, mi criar in mure fica, enti cria, 
gnocbettamifericordia entifaber. s. •• 
gar. Laghe pur far a mi,mo fiomenfè. 

cing. a sbor fagiè , {fetta pocha , che mi cauar el beuta— 
cula. 

garb. Cauègòque uoli. ■■ 

cing. Mi comenfa, chiama forta, chel che mi dita beiti, 
già chi lè bene ferbune , giamaras enti maginuc. 
garb. Gnochetabella mifericordia. 
cing. a nero menfiutibetach ,enti achotmettel cornar, 
garb. Gnochetabella mifericordia,chà me difconifo,que 
feù kaiuù compio an , o mea a no ghe aldi , haiuù 
compio pur che i d emugni no thabbia fojfegà , o . 
mea, o mea , chi mepigia;chà fi, chà l'è el Demu- - 
gnio, pure chal no fiupia qualche oemugnio india 
uolò,Defprofondi calamiata a tre domini Jperata, 
fià retro S athanaj]o,lagheme,a dige,altuno^iltu 
tioyO mi par e y o mia Mare uegnimc agbia> lagemc 

a dighe, o cancaro o manco nome haefela Ugole 

■ man, chà mepoejfefar le crufe,mea,omea,cancàv 
ro,àflagonfrefcbi. 

• fcena 
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, Scena Oliar t adecima. ' < <■ - 

Martin , Garbuglio . 






v\ 


mar. k lihoffedal di matgani epa urente mufchio, a 
J\impirme de pedocch' dnìche gbe negri el can- 
cheri uueui,et no da lat'a^o que i sfioli,ghe ho 

conuegnud lajfa tutt me ami da dosa quel mat, 

t uegni ttia in camifa , fe nofos’fla ol T ir età , che 
■ m'ha imprefta fio fai, è fieua frefch’ido diauol un 
pedocli ,o ghe uegna ol mal de S . Lager, jefaues 
che m’ha portaigram’lu. 
gar.Ofrello, fretto. 

mar. Chieda de mifegni,e a de me recomadhcbi efiuh 
gar. A fon mi. ■ • 

mar.Efiuanema,o fperit',o uerola,o diauol;fti è diauol, 
ua all inferii :Sli è uerola,ua intanane deuer :fti 
e fpirit ua in di mioli-.e fle anema,uate trono un 
luog , fi no ua in mal’ bora che tene incagh . 
gar. e no fon anema,gnefpirito,gne uerola, gne d emù, 
gnio indiauolò,che te portaje fon mi fonmi,no ha, 

uer paura uiènniagiù caro elmefrello. 

mar. 0 ti eti,mo che diauol fet chilo murlò, timpat ol 
de d’amor mi,cha bindat iocch’ ,~elno temdca al 
ter,fe nom’iarch’in ma,cif rigin difiàch'a I lar be 
gar. Caro fretlo agiame chafago male alla f e de s,%uane^ 
mar. nimme unpo ,fauerauet per ventura infegnam 
che efiat’colu che m'ha pori in la barella all Ho- 
fpedaldimatg. , 

gar. Caro barba,ghe dem tignila de fuor a che te ui. 

/■ mar. £ no vedo fe nom ingoi mi,e no demoni. «. \ 
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Gar. Jln gbe una femena burta,ueHia a no fo que muo 

firagno. 

Mar. Que burta,e Jlragni i me far tutti bei , ueftidi de 
} feda polidi,& luftradi bei come iTarui , teuog 

defcaua i occhia che te uedi,uarda mo fi cfira- 
' ga>tirrt uoresimbriagà uri altra uolta polirono ■ 
! que i uedes be,et dunià ti fol,n è ulta, no no,uog 
• ‘ - duniai ancba mi alla f e, dim un po che diami è fila 
quel che t’ha ftropad ioccb’ Z 

Gar. Mo disligame le man,che te aldirè ben da nuouo. - 
Mar. M.te desligi. . 

Gar. Etu compi e Mar . Si. 

Gar.o uegna l cancaro a chi fefa ligar a muò bieflieper 
amore. 

Mar. Me par che ti fi fiati mi la beflia d'amorligada, 
cancher ghe uegna, amor ani amor in di negbi,dd 
cha la la te ua d’ amor an ? 

ùar. Cofì no gbe anaffela famore tutto' l diami a fon 
an ficcò o maletto fila lefemene, & chi fe laga fe- 
tóre perfemene cho a me lagòficar mi, che fi che 
ftrato el cafetto. 

Mar. Laffa far a mi che tedeftrdTgerò . 

Gar. a n criuu che ghabbiahabu una fcagaborda,a fed 
mi uub giandufa a ckertp cha gbo pifiò col culo , 
con fa le oche, fi alla fe da compare , tuona fa mo. 
Mar. 0 te uegna ol cancher,elfa da òter che da ambra 
cha,l'e meflura de polenta e raUi. 1 V-C.vì 

Gar. Moù andagon,& uien con mi caro frelld,chà uuo, 
che te magiagi, ber que amo far le me uendete 
' feaporrè, < 

• - • K Mar . ; 
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Mar. Si fi>ti famcal culydre delpagiar i to uendettiyUX 
pur che uegni> amor an y amor è una mala beHia a 
*.i : piu amar y cbe i carti y et idàycbe fyeffo co£la,cbe 

fa perder l inuid\ e metter po fu la poftaf&puo 
amor FrangoSyche ne pela fi fatta mentgche ne fa 
c YefiàcomcyGalligrott fernet pena no no,uuoi che l 

4 ine amor da chi in dre,fia el mofcatel mi alta fe y to 

; lì pur tutgper HUifto amor y cbeminÒ uuoiuegni . 


Scena Quintadecima . Jl ghata fola . 


*gh- TQHaueapaura de no batter per fo sìo habito^et fi 
no m arecordaua y che I bauea imprefiao a una 
~ vaia amiga che ancba effa qualche uoltaycome mi > 

fe firauefie pi per folag£o y cha per he fogno , euo ± 

v gio andar dentro àportargeloye po andaro a tror- 

V, uar spingarda p farlo andar dreto Ìarcha y per fru 

Jlarjta cauala'gaja porta xe auerta anderò dreto . 
Scena fùsiadecima. M. Caffi. et Fioretto jagago* 
Caj]. r a conofcerai tu? 

fior., JLr Signor fiy Quella donna eh' è acconcia con quel 
li ueli in capo à modo d un taglieri , & fu poco fa. 
qui in cafa y & mi diffe la uentura , guardandomi 
fu la manoy & qui nel fronte . 
caffi Quella à punto y dilli che la fe ne uenga f abito fubi- 
tOyperche il tutto è in ordiney& L affetto, 
fior. Signor fi glielo dirò. 

caffi Et non ti por à giocar con putti alJolitOyfe non uoi 
che io giochi poi teco con la corda . 
fior. Giuocaryfliamo frefebiy uoi mi mandatetene ferui 


gi y & mi porrò àgiuocar eh? 
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caff. Che fo ioju li fci tanto aueggo. 

fior^Maydoppoi che la uecchia ha detto di mangiarmi, 
nongiuoco piu . 
caff. V a dunque torna prefi o. 

Scena Decmafettima. • Fioretto folo. ^ 
Fi°i./~^ zio y mi fon [cordato di rubar in crederi^ un, 
V-^ pane y & del cafcioyper portarlo a donna lena 
. fornaÌ 4 yperc\ì ella mha donato quella bella Valla > 

che bal%a y o ecco y o che fi, ch’io lafo giùger a quel fé 
gnoyui giugerà be qucfì'altrayO cara madona date 
mi di gratta la mia palUych' è uenuta li da uoi.Tro 
• , natela pure y che fo bene che Ihauetc uoiycancapo, 
la uoleuatc portar a cafaalli uoHri fanciulli ; lo 
ho ben ancho un bel trottola a taf a , con la punta 
acuta acuta;& dona Lena vrìhapromeffo di com- 
prarmi la cor day sio gli do un fiafcho di uinoy qua 
do il padrone non farà in cafito dio mho fcordato 
mo ciò eh egli mha mandato a fare y o triflo me: 
mal habbia la palla , che nè fiata cagione , ohimè 
come farò , elnon mha mandato già à ueder fe 
madonna * Angelica è al balcone 3 ne ancho a com- 
prar delle frutta y che m’baurebbe dato una ta%^ 
‘gdyCt lidanariya Jcola manco ^perche è fefiay&fa 
che Imacflro ua alla comediaima cappe , quefta è 
ben la uolta che’l adopererà la cordaima cheffarò 
buon animo , & me n andrò in cafz con la beretta 
in mano y facendo un bel inchino alla ffagnolay& 
dirò non cè fignore ; ma [el mi rifpondeffe chit 
che gli dirò io ì Oueflo è ben peggio y ma s io di - 
ceffey cl non fe ne troua ; ei potrebbe die mi, di chef 

K 2 Hor 
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Horper finirla,nonfo come mi far ,siò nonno per 
c tutta la città rimirando intorno** io uedefiicofa 
che mi tornaffe alla memoria do che mha comari 
dato . 

Scena decimaottaua- Cinganafola . 

€in . A ; ì y ane achaf mi bau ra certa chel bilan fe pi 
dt\cata per elgola , per el berta che mi haber 
fattale haber tolta el [atleta col flus col dina- 
ri, bel far martella afo morufa,aì, ai , mi penfar 
adeffa canda mi ficata el bentacula fui fo beflu,el 
matta creder mi dita ratiun per far martella al 
< fo morufa,& mihaber dita cu fcarparotta tifar 
matto, mi andar col to dinari, ti restar mo la fino 
< * * aì,aì.uallaìftarmH%inù,per dio far matto a chel 

le muffir, & far fen^a cerbel, no haber el flus da 
■ ;ry * nari,nebaber el morufa,e far deaerata, ai, ai . 

Scena decìmanona . Fioretto,& Cingana. 
Fior . Ventura afe, bora mi raccordo, chélpadro- 

\^Jne mha mandato per effa, Madonna uenite 
• v hor bora dal padrone, per mia fe , ch'io ubo cerca 

to per tutta quefla citta fempre correndo , tanto 
* eh io fon fiacco. (lina, 

tin. Enti amel meliè,cuf far ben fatta , el bon fanto- 
Fior. o madonna datemi un foldo da comprarmi un Td 
burino, ch'io uoglio farmi mafehera . 
cin.Bus melò bolentiera,asber fugie fretta poca, che mi 
andar fui cafa. 

Fior. Mai fi,uoi ue lofeordarete poi, non fo io. 
cin. Lettachaf, no haber baura batti elporta . • 

Fior. Tit, toc, entrate madonna che è aperto. 

1 v }:' Scena. 
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Scena Ventesima. righetta fola. 
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%Agh. T^Mbo fpediapipreflo chopodeflo > & anda.ro 
li mo a far fti altri do feruifi y che me manca ; In 
prima andar o da M.Caffandro y & fi ghefarò intì 
der tutto quello chauemo fatto y & ordenao y per 
el fo feruifio y epo manderò Spingarda a far l ef- 
fetto a madonna Barbarina y ogni muodo anchuo 
xe fta fcbelipfhfè Jìao %orno uenturao per pur af 
sèyuardèftacingana che conpuoca fadiga l ha ua 
dagnao uinticinque Jcudi y fe Dio rnaida che ighe 
fta béypercbe la xe pouereta y & M.Caff andrò rie 
co y l e ben honefto che le oche uiua a rente i pagia 
riy&puo che ghe manca altro a un ricco y fi nome 
contentar ft y uoleu altro che me da el cuor ychefe^ 
conferà le cofeancbe y con M.Archaoyche Ife por a 
contentar y de hauer un Tenero della forte di M- 
Ca(fandro y bello y ricco y e ^entil y no resla altro fi no 
me contentar madonna Barbarinay mo fe Spingar 
da no la contenta con la Cengia , fe farq nuom 
prouifion. 

Scena uentefima prima • Lupo y & Mgbata*' 
Lupo ^ He diauolo ragioni da tua pofta t 
Mgh. Vj Chi la dirà o forù dire , da mal fran^ofo non 
porà guarire . Dixeua la ration de fan Giopo y mo 
de donde uiefiu ì 

Lupo fon flato per un feruigio . - : 

Aga • Me flafiu dir altro de miftier a rchao ? 

Lupo non dltroyfeno chei'habbiamo nouametc fpoglia- 

; K 3 t0 > 
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to y & Staffilato cortefemente. 
agh. DefpogiaOy&ftàffilao? ino che me dìflu i 
Dipo V ah fe non lo noi credere y uallo cerca y po[fo he mo 
ftrarti li danari de fuoi drappi ch'io gli ho Ucndu~ 
' ' ti a cotanti y & fé uiòni in cafa rnoflreroti el Aaffì~ 
lo anchora: ma le fiaffilate potrà mofirartì lui. 
agh. Dime à che muodo ? elio forfi denenta matto ? 
Lupo Io credo che fi>& fìl non farà uenuto cofi ben he 
ne à compimento ffi amo fu la fìrada >Spingarda 3 
&io di farlo uenir,& toflo. 
agh. Vu fari un'opera de mifericordia . 

Lupo Ver ciò s' affaticamo . '• '• • • ' ; 

agh. mo donde uaflu adeffo. 

Lupo Io uo à porre ad ordine un altra non mèn bella de 
agh. Se può l dir? fe puoi dir? (I' altre, 

lupo 'ìfongiaima fpìngardaniha ritrouato y & animi 
impojìoych’io uada à cafa y & egli uenirà 3 & ini: 
ma ue diauolo y quafi l'ho detto non uo tendo, 
agh. tìorfu ua con Dioiche no me curo de fiucr niente . 
lupo E tu oue uai. - 

agh. ancha mi uago à metterghene inordenc un'altra 
forfi pi bella della toa. 

Lupo Tiu bella non póiràgia effere, sella nonfuffe mo 
reccamata . 

agh. Tc%o cha reccama. : ' ? 

Lupo Ma odi agbatdyio ti ricordo che'lpadrone è uenu 
topoco fa per el fitto . 

agh. Tv lo te tuor ti faftidio de queHo;laffa pur la briga 
a mi cho S.arcbao mio douotoyche me prouederà 
Lupo Bafidyla cura ètua y apri oftellàjdpri. 

Scena 


V 




Scena uentefirha feconda* . 


*/ tghata , & Caftan dro. 


j(gh. qTo afeno de fio mo mario non è bon da altro 


*J fe non da pacchiar, & dormir, o grame quelle 
che fe imbatte in marif de fla forte, ì no porta al- 
tro con efii,fenon quel nome de mario , co no fepol 


caft. Come?. dunque il mio defideriofarà in damo ? 
ag.flgnor no:el uoftro deftderiohaueràbon fin;mo èue 
difeua queflo, perche fafiè compar ation dal dolce 
algarbo. 

caft Horbene cbauete uoi fatto ? 
agh. Tutto ben,tutto ben ; hauemo trouao una filaflo - 
cha da mandar fuor a de cafa madonna Barbari- 
na,a%o che hauemo pi commoditae de menar uia 
M. Anglica, e metter info luogo, elfio de fla Cin 
gana;mo andemo fufo , a%o che poftd injbgnargbe 
quel che thaucrà da far, fe per mala forte madon 
na Barbarina tornafte a cafa. 
caft. come ui piace. 


Scena Ventefvtna ter%a. Angelica, & inetta. 



far altro,befogna tiorfelo in patientia,mo ue qua 
a punto mifìier caftandro . 


Caft. o quanto dura co fa è (affrettar a qualunque difia* 
■agh.flgnor fi, mot è pi dura cofa (affrettar in damo . 



A uet.a\Tadrona. 

Ang. Efci fuore, perch'io uoglio ordinarti alcuni ferui 
'i l,i gì, ne uorrci efter udita in cafa . 


K 4 A«ef. 
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*A net. Dunque non farete piu ficurain cafa^che fuori? 
ang . Ts^ongia. . Anet. comandatemi dunque, 
ang . Fatene in camera mìa , prendi quefla mia chiane 3 
& cauadi caffa la mia camora d'oro fopra riccio , 
la cattenagrojfa,li manili , li guanti profumati , 
che fono nel cajfettino d'auorio ,Jaitu ? 
anet. Madonna fiytutto' fard fatto;ma uoiuoletiqquel 
ch'io ueggio ejfer molto popofa col noui^go uojlro. 
qng. odmii,ilpendente,ou è il Diamante pontile, in fe- 
no, le calze riccamente , & li miei Zoccoli , tonai 
medefimamente. 

anet, F olet e uoi cuffia £ . . fi 

ang, f N s o y 7na quel uclo temperato di perle, & tutto ciò ‘ 
reponi fopra ì letto dentro le cortine , che manchi 
foto lutarmeli a torno, fai} 
anet. Madonna fi, o madonna, pcrrhe no pofi io partecì 
par con uoi delle uofire contentezze . 
ang. o che trinati faccia d/o, dunque ù or efii, che M. 

Cajfandro accarezz&ffe te ancora? 
anet Jo noti dico cofi>ma dico uederui abbracciati, am- 
bi due a setir ì armonia de que bqfì amorofi, udir 
li fofpiri,uederdi morficarhor ìuna,hor ì altra go 
ta,con quel o'me, oime, chenafce da ejlrema * & 
incomparabile dolcezza? 
ang. Tutte queHecofe fai beìiifsimo eh*? 
anet. E deli altre anchora, ma ditemi fpofaraui ? 
ang.fi di prima gidta,le cofe poi s accoderanno in cafa. 
anet. chi ne dubita . 

ang. La difftfultà farà nella uecchia,ma credo che agha 
ta tìabbia trouato unguento per la fua rogna. 

anet. 


77 


K T 0. 

ane. Come ? - ang. Bafia tu lo faprai. 

dnet. Ditemi quando tornarete t 
ang. Fraduehore. 7 

anet. mo lo uqgfìaf pofibile,che queflo giouane figli* 
uol de la Cingana tanto uaffomtgli. 
ang. Dicono co fi ma non perder tempo ejpedifieti . 
anet. Io uado . . ; 

Scena ventesima Quarta . Angelica fola. T 
^£ng.s~\ dimore dominatore degentili,& giouaneti > 

V_/ ti cuori, da cui procedono quei deftderi, cbo-f 
ra di dolce iofco , bora d amaro mele nudrifci gli 
animi nofiri ,fe mai fofli propitio ad alcuno che 
militale fotto il tuo finto, & glor iofo impero, in 
chinati anoi,mira noifoccorri noi,eb fallo ftgnor 
mio per quel arco,per que flrali,per quelle jkci,a 
cui cedono tuttiji Dei de cieli, fa ch'iopojfa facrar 
ti per li ottenuti uoti,non incenft,non uitime,ma 
queflo cuore , & s altro mi refta, & uoi fpiriti gen 
tili,deb p pietà shauete li cori fìmili al uolto, pre 
gate li Dei , che mi ftano fauoreuoli in quefti no- 
flri amorÌ,uedete li cuori noftri fìmili, & concor-> 
di nella a]fcttione,& amore-,Qual dolcetta, farà 
donque da comparare alla noflra , fe fortijjè il no -, 
ftropéfiero a perfetto fine? fatelo di gratta, a uoi 
dico o Donne > cbeui dimoflrate tutte pietofe del 
cafo mio , a uoi dico , c battete prouato che cofa è 
amorc,pregateperme » & pot endo , [occorrer- 
mi ancbera perche non è maggior fegno d'bttma- 
nità c batter. pietà d’un mifero ,ma p tuffarne, che 
7 gite armata potrà ejfer q(la,Ia mi [uggo in cafa . 

Sccnoi 

'oc* - «v»» jvCiA c : . ^ ìt**' 
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Scenaventefima quinta . . ' ;• ‘ 

» ■ / f ^ ^ * i*^Ì A \ » •» 

• v ** « I .**»•■ % . 1 

Spingarda, <Acbario,& Lupo. 

• * • * ' • v’ ’ ; 

in. T) Ortate la Uga in retta da buo combattitore . 
.tfcfe . 1 Cartari fpetta poco t che me cuga be la panda, 
Jetepiagi. ,l 

fi in. One dianolo andate? 

acb : comanda i mio gambi , carne l’orbo uago,demulc 
pis , no uedeftu chiè Ai auulo ge abietto , no uedo 
gnendi co chiefta tefta del ferro . 
firn. Stiamfrefcbi,o giostrate ben nell'anello . 
acb. Begnifsimo , mengio che una Dot turi , catto palij 
mi guadagno fui Corfu,mo in Cauallo, mo fui pie, 
andejfo befogna poco[ujar me co chiejia armi bri- 
ma . " • \ 

fiin. andate cofiper trauerfo, come fanno li buoni gio- 
ach. Cui punda mangi riè uero. (franti, 

fiin. Signor fi. acb. Ma ti no porta langa . 

fpin. Signor no, Io fono alla leggiera . 
acb. Duncba mi gè alla pegocha. fiin. Ben fapete . 
acb. Chie uuftu mo cbiefagga ? 
fiin. Io uoglio chegioftrate nella porta di Lupo co que 
fa langa,tanto cbe’l fia sfo rgato uenir giu, in ti 
to io farò apparecchiato con quello fpadone a 
mani , e tutto a un tempo , li gettato le gambe in 
terra,non ui da poi il cuore com'egli farà morto di 
■ far le uottre uendette . 

deb . Si cando gè morto,lajfa pur far a mi , chie cuberò 
be chie no hauèplìo baura d ello:mo fi no uegnif- 
fc gufo del baura,ecbie de fura uia me maggajfe? 

} & in - 
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fptn.Vab dianolo, non facete ilprouerbio enunciati 
ne che d pena £ h attrai , andate pure co l’animo «* 
uincere , chel perdere non manca mai, comi nc M~ 
■ te dunque . 

■ ach. ah,ah,ab,ab,toc,tac . 
jpin. Pah fi, usi battete dato due pertiche difcoftó . 
ach. V ardua chie di effcr mio lan%a ftorto,e no giuflo t ci* 
1 %a mengio. 

jpin. Tenetela co fi, tornate a correre. ' ' ' - 

ach. ah,ah, cu fi slan be. 

jpin. Signor fi: Horfu correte forte, fu ualenthuomo . 
ach. ah,ah,ah,poldro ca majlin me luip cbieandejfo te 
paffo d’un banda jaltra,oimena t oimena. 

Lupo Chi èla,o la, che uuol dir quejlarme . 
ach. Spigarda,o jpigarda. • 1 

Lupo Chi è queflo Spingarda,chi fei tu. 
ach. Ego imepjìcechitu Rulado, miete l’agnima de Ru 
lado nollo me tagiarà no me tuccan . 

Lupo cheuai tu facendo? 

ach. Ercome appo thè allò cofmo, uegno da Caldo mon 
do, a portar fora de chiejlo tutti cattiui homegni. 

. Lupo t he mondo ? che cattiui huomìni? fendete o di fo- 
pra o fratelli. 

ach Lajfatni flari,che no uogio frandelli,no fojìo fullo . 
Lupo Tonatemi giu un facco toflo. 
ach. 0 Spigarda,Spigarda poldro,ca mafti,chie mundo 
ti me lajfao cha in la pettula . 

Lupo chi è queflo jpingarda?fpa?gateui a chi dici) io. 
ach. 0 cachimera nacchis ti thehs camis , methòfachi ? 
chic uujto fari de chiejlo facco ? 

Lupo 


i 
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Lupa Tu lo uedraiydammi quel drappo , ch'io lo sbada - 
gli,aquefio modo fi ua,alla ca.fi delle buone perfi- 
ne armata mano ì 

. . . ' l . *1 * » * **. 

ach. ne nenalithia no gè uero ,òh,oh,uh,uh,ba,ba. 

Lupo 0 grida mo a tuo finno,prendilo in jpalla tu Bran 
done t & uieni dietro eh io lo uoglio gettar giu de 
un ponte, 

ach, Vu,uh i uh,uh,uh i uh. . 

Lupo Laminate camìnate . 

* * _ •, f * \ . . 

, - Scena ventefima fetta , 

♦ t .*4 » *1 • .• * ■ 

Birbarina filafin habito di uergognofit . 


Bar. 


H I 

i 


\ 
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\ 


1 

le 


Or benché non fa far amore 3 Ecco in qual'ha 
bito io mi fono auiluppata , lafciando lamia 
cqfa fola>& irmi a pericolo delÌbonor y & della ui 
ta y lajciamo andare t anima che d'effa fi tien poco 
conto , hoggi diyfii come fi uoglia , Io me riandrò 
ui dietro al T alaggio y & tortomi la Calcina del - 
epregioni di primaypoì in quejla^impola porrò 
/ acqua di fette fonti ^ & ultimamente andromi 
nel Cimitero di fan I^idoy & prenderò la terra di 
fette moniy & poi lafcierò operar ad ^Aghata,cbe 
fo cri ella farà il debito y amddomi corri io fo ch'ella 
fa:& effóndo fufficiente per la [peran^adcl pre- 
mio >& efpediromitoftoy& ho uetura y che lepreg 
gioniyle fonti,& i rnorti mi Jonq uicini .• 
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Scena vente finta fettima . 

A# v ( ' t k • < * £ 9 ‘ j > 

inetta fola. 



Mne. /O Hi uolfar un pigro fiollecito,un timido ànimo 
L/ /ò,à» itile nobile, un auaro prodigo Li ponga 
nell' animo dimore ;Ecco mentre che la ueccbia fi 
ueftiua nè la fua camera di (juel hàbito da uergo 
gnofa, la gioitane medefimamente s ornaua nella 
fua da fpofa,neapena credeu ellas’bauejfe pofio 
la camificia, ch'ella era già addobbata di tutto pù 
to,ne potea /offrir tanto, che la uecchia ufciffe di 
cafia , che mi teneua detto , mira bene dalla fine- 
ftra fe jlghata uiene,ma non è quella, eh' è al bai 
cone,e parmi pur riconofcerla,et udirla maflicat 
Jtue Marie, fete uui madonna uecch. 


Scena ventefima ottaua . • .j 

Mghata, & Anetta. 

agh. ri che fon mi che fe fa. ■ • . 

me. à Bene tutto in ordine . 
agh. certo.' anet. Cer tifiimo . 

agh. madonna Barbarina, ella andà finora de chd i 
anet. Madonna fì,uefiita da uergognofa. 
agh.Chefamadonna Angeli ta. 
anet , Si firugge perche tardate tanto à uenir . 
agh. Vage a dir che uegneremo adeffio , & fa che là fini 
in ordene nei 

anet. Madonna fi, ò farebbe il bel cafio s io mi traflulaf 
fe co quel giouane che uogliono porre in luogo di 
madonna Angelica, e ueramete mi rifioluo a far 

. ' l°> 
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losche ai ogni modo non ih a altro in ejueflo moti 

do,fenon quel che fi piglialo uengo,io uengo. 

\ ^ » • 

Scena ucntefima nona. 

• f % 

« • • « « * « . T • * % 4 » V 

* ® K ^ ^ ^ \ 

Mghata, caffdndro,Falifco, Medoro, Cingana, 

Ninetta, & Angelica. 

agh. rTaggeue M.Cafìàdro,uegni gofo co tutti quei 
O altri, e no fiepi caro fio ; ch’ogni indufio porta 
pericolo,o fe Sla cofa ua ben, no merito una coro - 
na,care Colombe . Caf.fiamo qui- 
aga. Vegnime drio cofi pian pian , & uu tireue go un 
puoco pi quel fa 7 guol,ocufiftabcn,romagrìi pur 
in cafa uuforella. 
cin. Tusmellèbolentiera . 

caf. Tu Palifico Starai a qucflajlrada,et fe uedefii uenir 
alcuno farai motto . 
pah fi Lafciate La cura à me . 

M-gh. Vegnì mo delongo inetta? anet. Sete uoi qui. 
agh. Si fia fi,borfu intrè preflo;e arecordeue de far ciò 
che ubo ditto, .Anetta faghe bona compagnia, fa 
ftufia , madonna .Angelica uegnì fuor a anema 
mia ,noue uergognè caro fangue , no uedeo qua 
chi ue adorai 

caf. 0 diletta à mefopra ogn altra cofa , quanto ubo la 
defiderata, fiate la ben uenuta._„ ...... ... 

vdng.Et uoi fimilrnente, dolce anima mia . s 

Falifi Tfon procedete contai cerimonie , qui iti firada, 
entrate in cafa. 

agh. Falifco dixèel nero, mo auertì M.Cafddeo,che no 
ue defmétegè, della miapromeffa,e ue l'arecordo. 
.... caf. 
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cajf. Qual promejfa. 

agb. che ue fta recomandao el fo honor caro fangue . 
ang. Deh fì,càrò’l mio benefthonor mioui raccomando, 
cajf. Tslon dubitate donna Agbata , ch’io L'ho piu caro , 
che ttoiy&fe uolete uenir con noi in cafa , in pre- 
fentia uoftra la jpofarò , come uipromifi. 
agb. E ho un poco da far per madàna Birbarinafo ma - 
re,mejid)ben in la fignoria uoftra. 
cajf. Io nò fono per mancar mai, di quaco uhopio:neJfo. 


Scena trenteftma. ^ Ighata fola. 




H Or fufo, la mia tela xe ordia, manca mo la tra 
ma che farà jpingarda quando el fr after ù la 
ucccbia Barbarina,tutto xepur uegnuo per el mio 
faucr , adoncha l'arte r uff lane fcha no xe enfi da 
tutti i l'hapiponti che no ha el giogo della fchri- 
mia,el befogna purajfai cofe à effer citarla, la uuol 
audatia,hauer fronte, effer ben sf agate, che quèflo 
xe quel ch'importa el tuttoie uoraue fauer adeffo 
donde xe jpingarda perpoderghe parlar,horfu me 
ho impenfao de andar a cafa mia, che’l poraue ef- 
fer ^facilmente , perche louo mio,mario me diffe 
poco xe che i uoleua effer tutti do infieme per far 
un’altra berta anchora a M, 4/ irchao,tic , toc,tac. 


Scene trentefìma prima. Stella, &^fghata. 

1 # » 

Bella. r> Éte uoi madonna che picchia ? 
agl), vj Si fta fi, dime faraue per uétura qua ffigarda? 
ftella. Spingarda ani non mi raccordate de jpingarda di 
grafia, fe nò uolete farmi far la morte de margute 

-, *gb. 
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^fgh. Verche caufa i ' 

SteL La qaufa è che l ha fatto armar quél mefcbin de 
M. Acharìo fuo padrone da huomò dì arme ,& con 
dottolo a giostrar qui nella pòrta , di modo che 
hauendola Lupo lafciata aperta,fubito che’lfgra - 
tinto la toccò con la latti s aperfe dè fatto ,ettr ab 
bocci ) qui dentro in cafa, & tutto à un tempo, fìn- 
gendo Spingarda ejjèr fuggito s’afiófe qui dietro, 
in tanto Lupo chiamò giu Brandòne fuo còpagno, 
& di prima l’hanno sbadagliato , acciò che’l non 
gridi,ma folo muggiua,come unToro , et doppoi 
pojìolo entro un facco, Brandòne lo tolfé in fratta 
& hanno ordine fra di loro di portarlo in quel ci 
niitero fcuro de fan Fido, & porlo poi in una di 
’ quelle lirche de morti, che fono aperte ma slegar 

prima il facco, tato che mouendofìpoffirufcirue . 
4gb. 0 mo che te aidio a 4ire,faraue ben pi da rider può 
fel cattaffe fo mogiet la fotto ìportego dei morti . 
flel. Cornei chafarfuamogtteinqnel Cimitero > 
agh. 1{ìente,nìente; i fognaua.ferra aduricba la porta, 
<ga che Spingarda no xe qua > &ua de fufo. 
ftel. T ornate toSìo di gratta - ' ' 

agh. Et ornerò adejfo,adejfo. / ‘ 

Mobe,mobe,lècufi,tuttiifantiaidaaandarin 
%ofo,fe per forte , Madonna Barbarina fo mogier 
alde M. archaoàurlar a quelmuodo inqll’arca , 
la cofa xe frasca Ja morirà da fpafemo, èra qflo 
muodo sbaueràtrouao una medefina contra lo 
v* • amor de i uecchi,ckefarà bona, & anche al prò- 

pofito,mo chi no baueraue paura, e tremo iniqua 
• . ; ' folamente 
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folaméte àpéfarmelo,mo chi è quefli che uten ù ti— 
• dando de qna,o xe fpingarda,có mio mario apoto. 

f t. « 

Scena trentefima feconda. 

Lupo, fpingarda,& Agata. 

Lupo. \ H,ab,ah. ff>in. Ah, ah, ah, ah, ah. 
agh. J\ De che rideu?an bone lemofene . 

Jpin. Di che an?dimefjer a ebano mio padrone, che t’h.ab 
bia mo pofto in un ficco , & portatolo in una fe~ 
poltura qui nel cimitero di fan Fido, & iui muge 
comunafino,chegliè . 

agh. Quando l’ banca portao. Lupoborhora. 

Jpin. Sai di ch'io dubito? Lupo Di che. 

Jpin. che quelpouero ueflito di quel facco da uergogno 
fo,non cihabbiafquadrati? > 
agh. chepouero difeu? ‘ • 

Lupo Vno di quelli che paiono mafebarati. , 

agh. Onde xeilo? 

Lupo.Era afcojìo in quel cimitero,&iui faceua alcuni 
atti , quaft c'hauejfe facendo iui oltre, 
agh. ^ih,ah,ab,ah. Lupo & Jpin. Di che ridi? 
agh. Ah,ab,oime la (pien i za,ab,ah,e rido de quel poue- 
ro, che ttu dixè,faueu chi l'è? Jpin. Chi è? 

agh. SoMogier. Lupo & Jpin. Sua moglie? 
agh. So mogier fi, che l’ho manda à tuor della terra de 
morti per far fregane. 

. av * 1 • <• *• ,«s»v fivYrt» 

Scena trentefìma terga. 

: V 

Barba rina,Achario,Jpingarda, Lupo, Aghata. 

. cingana. L 
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. /r\Hime,o trifia me } ohime,foccorfo,focorfò. 
ach. W Fh,uhyuhyub,uh. Bar. Ohimè aiutatemi, 
ach. Fb,uh,uh,ub,uh. 
jbin. Chi fete uoi? che cè dìnouo. 

Bar. il diauoloynon lo uedete noi armato. 

Lupo come’ l dianolo. 

bar. T oc,tic,apri Anetta, Anetta,oime fa prefio. 
fpin. ab,ahyOÌme io moio ahyahyio fcoppio delle rifa aiu 
fatemi. 

agb. E mi credo d' bauerme pifià fotto da rider . 

Lupo ah,ahytu hai'pifciato certOyO mal’habbiate. 
agb. E me marauegioyche non fta morta mi. 
jpin. Fu mai berta piu honoreuole di quejla £ 

Lupo chi la uuolpiu bella fela dipinga f* 
ff>in. Ma che s ha a fare? 

agb. Befogna ebeti uagbi in cafa per ueder d'accordar 
Sii lauti defeordai . 

Jpin. Ttyn farapoco,& credo che non gli accorderebbe 
t accordan%a. 

agb.o tii accorderà ben fronde xe la to fufficientia,an 
cha mi andar emo in cafa,et (e te fyaTgi preilo ue 
gnirà a fame intender fubito •go che ti hauera 
fatto. 

fj>in. Io andrò a pormi allaproua,ma non mi da il cuo - 
■ re di accordarli certo. 

agb.o fi ben fi, ua che andar emo aneba nu, & laffaraté 
può ueder fafiu t ' 



vitto 
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. ghetta fola. 
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•afgh. jp Son impala no fo %o che diebo far, in prima 
' -*-» uo trottar Spingarda , per intendere quel 
che xe introuegnuo de i uecchi firauefifi in tei 
cimiterioyopur fi diebo andar a ueder coxe paf- 
sà le cofe de i nomici , frtrouar uia e muodo de 
tornar M. Angelica in cafa,& cauar fuora quel 
- Toltene, fio della cingana che hauemo meffo ftra- 
■ uefiio da donna in fa lnogo;^Cghata adejfo befo 
« gna che ti metti a mi cito fauer, & ueder che Jlà 

mutation reinfa in ben, o, moue aponto Spingar- 
da;cheme faflu dir de nuouo f* 

• . Scenafeconda. Spingarda, & ^ighata. 

Spin. s~\Cofe gridi, cofe grandi in uero, la uecchiase 
V-/ ra feruta entro una camera, & gridaua, & 
(pafimaua,come shake (fe le doglie delparto, tati 
to che nelligridi,ella andò in angofeia, per quita 
fi puote ueder per la feffura de lufeio. 
agh. o trtjla la faglia Dio. 

fpin. odimi pure, in tanto babbi tépo di difarmaril ba- 
buffo del miopadronegiu da baffo in cantina,che 
ejfa notila uide, & fuegliata li diedi a creder ch e 
‘ ra fiata una illu filone, .V . •' 

ag dime carxt fpingarda, a che modo l'bafìu còga, intra l 
ueghando che lagieraandà fattoi por tegodeH morti. 
fjtin.To o t accodai benifiimo , io difiialuecchio ch'ella 
hauea in confuetudine,ì andar ognanuo in cotal 
■ L * giorno , 
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. già rito, corti h oggi in quel habitó à pregar per fa 
' nima di non fo che foto parete y et gli protefiai chel 

non dimoflraffe efjer fiato Lui per niente . 
agh. oche bella p enfiata. 

jpin.odi pure perche l fiaua oflinato y &no uoleuajpér « 
donarmi a modo alcuno 3 dicendo , duo riera jia - 
Po cagione iper ciò che lo lafciaifolo y mette egli gio 
(irò nella tuaporta y et che per quello lupo tuo ma 
rito lo pofe nel facco y et lo fece portare nella fepol 
' tura y pure io mi efcufai chél timoremelofecefa 
re y tanto ch'ai ultimo mi perdonò, 
agb. allafe che ti thaportao da un T urlio y &anchuo 
s ha uiiìo la to fufficientia y elfeporaue far certo 
una comedia defie cofe intraucgnue fengapéfar. 
fpin. TSfon è cofi cara Aghataiel parrebbe nono ad alcu 
. nocche no conofceffe lafufficiétia mia y ttdédo eh 7 in 
-, feiyO otto bore fujfero fiati fati da un’intelletto co- 
fi naturale y comè l mio y tutti quefii trauagli , epu 
re è uero y ma Jpero co'l tepo y fi come li principi ha 
s no(mercè loro)riconofciuto y & premiato la fuffi 
cietia mia y che le plèbe anco mhabbia a reuerire. 
agh. che impiaftro mefafiu de principi y piouani y & rete 
dmi y & de mille garbugi. 

Jpin. o tu non intendi il mio ‘gergo Aghata . 
agh . no inueritae y e nome curo niàche d'intéderlo;mo 
dime per tofe y M. Angelica che feuela fin tanto ? 
ffrin.M, Angelica y no l'ho ueduta pereti ella s' era chiù fe- 
ndila fua camcra^ne maipotemo farla ufcir.angi ere 
deuano ch'ella fufje morta dipanra y fe non che per le ^ 
fiffuredel'ufcio la sàdi che fi ridea del } atto nofiro. 

K . v ttghà 


i 
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agb. Opouereta,fe forane parlarghe? 

[piti. Oueflo no ti sò dinpoi domandarlo;Io non fon bua 
no tterceffore,èpoi bò unpoco di facédaper bora, 
agb. didime un fuoco, donde uaftu ? 
ffin. fe mi uien dietro tul uederai facilmente, 
agh. EbaueraUe bépoco da far a uegnir drio a un ma 
to co tixe ti, 0 méchion,gnancba ti no sa copajfa 
i a. , lecofe de M. angelica, fi ben ti ge cufi cattiuo,bar 
fu uogio andar in cafa de M.Cajfandro,per ueder 
- ql fe die far;fte mo,cbe remor xe (jueflo in cafa de 

< .. M.ay cheto, uogio fiarafcoltar qua dentro la porta 

de M. Cajfandro agne mitodo la xe auerta. 

Scena Terga. 

^ 4 cbario,Medoro,Barbarina,&v£gbata. 
ach. T) la pia mio fa sbirità chie fcamba, pia pia, uie 
: Jl gufo Barbarina cantina uiaforti,andemo drio 
chiege fcambao no uedejlu ? Bar. oh ella gita ? 
ach. De cbà , ge adao , ti ge pegora diauule ? fe mifuffe 
pegor a corno ti, e nofofje corno' l ceruo prefio no 
a piaraue mai trecchie,curi uie drio deimi. > 

Bar. andate innangicb' io uifeguo . 

Scena Quarta. r ; 

Aghata M. Cajfandro, Falifco, angelica», . 

, & Fioretto . 

agb. \ caffandro uegni gp prefto corrèe no fle, 

1* lpi,medesfi el de effer adeffo fu le dolcegge,et 
■ fui rafunamenti amorofi, & me dubito che le ar 
gane noi tireraue da baffo, 0 uùfepur qua. c. 

caf. che cè di nouo ? ' 

agh. Buone nuoue buone nuoue. caf. che dite . 

• < i L 3 agb. 


• « 
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ag. La uentura ne corre drio. caffi comè. x 
t ag* Mettemo madonna Angelica in cafia, adeffo chi d- 
uemo tempo, caffi. che tempo, come lo fapete ? 
ag. [colte pur fi uolè aldirdanuouo , adeffo piando 

qiut alla uofira porta, ho uislo M. Àrchao,'& M. 
Barbar ina su mógier , che tutti do i correlici drio 
a quel gouene fio della cingana. 
caff. Dietro a quello chaueanopoflo in luogo della mia 
Angelica . 

ag. Mifier fi, e no foperche cofa ; no ftemo pi a uardar 
lafefta duncba , e mho impenfao un altra berta , 
-che fera da ridere, caffi, che cofa? . 
ag. Che quando i uecchi t ornar à a cafia , uogio che M. 

Angelica Jlagando albalcon, la ghefagga un bo 
‘ rebuffo dimando, che i fie douerae nergognar ain - 

fir de cafia afte bore , enfi a corando co fai matti 
Ftrauesìijaqyel muodo , & che Irebuffio fila coft 
grando,cheìaiflorniffiademuodocheinoJappia 
x fei dorma oueggia. 

cafi.o uoi t battete ritrouata bella, piaceuicofi maàona 
Angelica . . a ng.fignorfi. . . 

F ali fi. a f e padrone che agata merita ogni bene, 
caffi. Cerne f; ■ / Tali fi. fìgnor fi ; non uedete come ac- 
cortamente procacciatali uoftro ì 
caffi, oaghatecuoiuhaueteacquijìatohoggiun figliolo * 
ang. E una figliuola anchora. 

Falifi. E a me, che toccherà per effiermi flato [enfiale, 
dg * Uffa che la conferò mi Edifico, 

Falifi. Dio lo uoglia. ' 

enfi Voi dunque dilettifiima [ignora mia, farete cotéta. 

tener 
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* tener in memoria il fedelifiimo uofiro/erhidorcaf 

fandro y et quanto piu preìio potretc y et con il me - 
glior modo y ritr ouar occasione che fiamo infieme . 
imperò che quefti dolci abbracciameti non fonfta 
ti altro fend y quella acqua ctìel Fabro fuol gettar 
fu li carboni acce fi ctì aialtro nò gioua fenoareui 
v uarpiu la fama, &ad aualorarpiu ii fuòco, 
ang. Quefto mi farà di continuo a cuore , 0 gentìlìfiimo 
giouane y cofi uoi no uogliate /cordar ui li jagrarhe 
ti tàti^et la fede datami •; et s altro a ciò non u a - 
? ' ftringe y ftringaui la compafiiorle d'hauer ueduto 
me y giouane y ricca e dogiella efferuenuta co fi amo 
; • ■ reuolméte in poteflà diuoi y perciocbe ui giuro, f 

l' amor ch'io uiporto y che tatofio, ch'io uede/fe la 
;■ fantafia uofirajiolta in altra parte y io farei efié 

pio di me a tutte quelle y cbeper l'auenir amerdno 
cajf Di que/lo uoi non douete dubitar ,perchequddo ue 
j drete il fole leone nel me%o giorno mdcar di luce * 
l albor il uóflro Ca/fandro macherà di fede, fiate co 
téta dunque concedermi per boragli ultimi bufi ; 
ang. 0 dolcezza ineSlimabile. 
cafuoglial cielo che cofi eternamele pofiiamo goderci* 
iagh. inire dentro madonna angelica y intre fia . 
ang.Re/late;aDió . 

agb. Sere pur la porta,efeghe un buon rebujfo co ue ho 
4 -ditto. ' * V •. ‘-, 4 ... ; j 

ang. madonna fiylafciate pur far a me. * 

Fior, ^in madonna fe farete la noui f zga,non mi ueflire- 
te alla uofira impre/a ì ' 7 7- 7 

ang.fi ueramente y pur ch'iddio l uoglia. 

; L 4 Fior. 
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f/or. Lo fiora certo perch’io lo pregare, fiate dibuo ani 
mo,non piangete. 

agh. Varlemo pian M. Caffi.indro,cbe la cingano, xeuc- 
gntta alla porta che la no fintijfe. 


• i> » * « a • . • • * : 

' •• * * ' ‘ ! '* > 'i \t ‘ * 

>, Scena Quinta. 

. Cingano, *4ghata,Cajfandro,Falifio,& Fioretto? 


. ' • * vv. * j J4 ‘ t «V .J 

Cin. salati, nane exameUa ì &mi chaber da fa , cd 
Vj[ da me tornata el mio filion ? ti ditta menar 
1 prefla prefia uf fieno ì unde fiorami no beder nin- 

v • tomi. : ; 

agh. n* ue dubiti, fio de buona uogia haueu tanta pati 
ra de fio uofiro fio ? 

■ cin . Eh ma ra mia noftber thia chilOtche bòler bi,haber 
fembre baurarboberbrobata mai en ti l’amor del 
figlìon del fiola ? ■ .:i 

agh. Madonna fi, che L'ho pronao, &ftèl prono, cu fi fuf 
fdofuora,fie pur de buona uogia, M . Calandro 
* . meni in cafit ftd donna da benino ue parti,cb'adef 

foadefio ue menerò uofiro fio. ■„ 

ein. che fio bafiar fia bel mi. ■ .> 

agh. In fio metto ghe conterè i danari eheghe hauèpro 
mejfio,& tanto manco ghe r ocre fiera li affettar. 
Cajfi. Quefio farò molto uolontieri, andiamo . 
cin. Mifene alla già fati per mur del dia Madonna a ti 
lo figamenar pretta prefia. 
agh Voleu altro\che uel menerò adejfo,no ue dabite no, 
caffi andiamo difopra Madonna, 



Scena N 
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* Scena fefta . v tghata fold* 
érfgh.sQ J anchuo me fujfe uegnuo uogia de andare in 
u cielo, e credo chefli compianoli ,&fte Torre 
furane montai un cima l'altro per farme unafca 
la,uedeu co la Fortuna me xeftainfouore,sba - 
uefle uolefto domandar a bocca fie cofe,le no faro 
ue uegnuepiapropoftto cole xe uegnueforfì che 
me ba befognao andarle a tuorin pre(lio,in qua, e 
< in la , ne anche robarle da niffun ,lexepur tutte 
nH 9 tte,infie adeffo adejfo de fio ceruello,fi ben no 
\ fonfta injludio , & fi ho fotte tante facende,gra - 
marTg alla mia buona naturaci defletto d i igno 
ranti,&maligni,mo alla f e bona, che a tcoler cer 
. car cuflù, forane propio propio, uoler cercar l a - 
. nello che butta in Mar elDofe de Venie fia , el dì 
della Scnfa;Horfu e uogio andar a cafa a repofar 
me un poco, e poro può andar p i miè altri feruifii* 

\ Scena fettima. 

Lupo,& *Agbata. 

-Lupo* A Gbata, doue uai tn > 

agl j . aegno a cafa mi,no uedeflu:mo ti,donde in 

malhoYauaflu ? .* 

Lupo Et io ri e fco,mau a di fopra ua, di io uo in becca* 
ria,choggi mai è fera. (toc . 

agb . Stimo uà.,e no flarpi,cbe ti non teimpentijfe,tic. 
Lupo 0 ben il guadagnar infegna el (pendere, fifuol di 
re:Iopergratia di Dio, ho guadagnato boggt affai 
v bene,di modo eli io uoglio irmene a uifitar la Bec 
/ caria, onero lipollaiuoli, ma no èquello Spinga £ 

da? (pingarda&fpmgarda. 

. . Scena 




C 
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ScenaOttaua. Spingarda,& Lupo. 

■fpin. r-\Hi mi chiamai , 

lupo v/ oue uai cofi in fretta? 

$>in. ofei tu Lupo,jr afelio un cafo il maggiore , che mai 
fi uedejfe Angelica nofira di cafa , per quanto io 
poffo comprendere impaurita dal jìrepito, & dal 
la nouità del uecchio è fintata. . 

Lupo Spìritada Dianolo ? r 

’ fin. Spiritata ft,& è fuggitadi cafa corri una paT^a, il 
uecchio, et la uecchia l'hanno feguita, & per for- 
te fono fi incontrati in me, ond’iogh ho aiutati ta- 
to pur che la habbiamo prefa, & legata colia die 
tro in quella fabrica rotta , & ini fa le maggior 
cofe del mòdo, noi batterlo, dice non li conofcere, 
& grida, che farebbe compafiione fino a Cani. 

Lupo rime, che mi dici tu? 

fpin.Vropio comè andata la co fa, ne ui giungo un ponti 
Lupo Bèdoue andaui cofi in fretta ? (no. 

jpin. cafa per torre due drappi dafefia , uno per fu* 

Madre, & l altro per e fa accio che non fta cono - 
* fiuta . 

Lupo faide ch'io dubito. fin. ni che} 

Lupo che la Malitia non fìa altroché {piriti. 

Spiti* Che uuoi tu che fia altro? 

Lupo Che ani la tentation della carne i ? . .è* - 

Spiti, o mi marauigliauo . ■' 

Lupo Fa dunque non tardar piu, poi che fei cofi bene ab 
battuto hoggi y in Matti, & fpiritati . 
fm. Ehpouera giouane, quanto rri increfce,tic,toc,tac, 

iorte . 
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Angelica, & Spingarda. 


•'f ir ni 


dng. rOmipenfai ch’era ilpaTgo difpingarda 
fiin • JLoime,oime,oime. 

ri ing. Che ditu ? uuoitu uenirdifopraìtu non ri 

v % k • ^loltOm" • • J - 1 

fiin*QueHofì y eh' è bello, &fiero£ejfer entratonella 
fiofodepaogi* 
ang . che ragioni co fi date> 

fi in. Che debbo farciti [congiuro da parte di fan Bindo 
i . che uoi diciate fe fete la mia padrona angelica , o 

qualche fiiritofantaflico. • :*> >7 ' ' 

ang.fei tu impazzito? uuoi tu uenir di fopra y o chctta~ 
feia cotali fcioccheg^e. . . 

fiin. Venir di fopra y no in bonafe: eh' io non uerreipin 
in quefia.cafa y fe mi facefie un dono di ciò che ce 
dentro . ang . £ perche, 

fiin. Tenti ella è la cafa della Mufloné >ct della pagzj a * 

> • di modo che per efferui fiato quel tépo che uà fi n 
; , fiato y dubbito dvnòhauer mudato il ceruelloa 
ang . c tiinuogio è queflo che mi dici ? ( bracco • 

fiin . che dianolo uolete ctiio dica fe hor bora ui lafiiat 
? collà y nellafabrica rotta y doue infieme con uoflro 
padre y e uofira madre uhaueuano legate Umani ; 
e mandoromi bora per due ueli da tefta y accio thè* 
uiconduceffero a cafa coperta y pernon uiporre in 
bocca del uulgo y et pmgioto a cafa ni ritrouo quu 
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ang.queflo ha caufato il troppo bere . 
firn, il troppo ber edite uoi,etd'efli che ui tengono poi 
* legata che dite? 
ang. C’hanno perduto il Ceruetto.i' 
jpìn. Et di uoi che fete legata collà,cheèpoì > 
ang. Quello fi détte efferun fpirito fantajlico 
Jpin. Stiamo bene y chòio a fare dunque? 
àng. jtndate a legarli ambi duè,et ancho quel (pirto( fe 
tu puoi ) perche meritano le cattene y et tu uati a 
far fegndt li {piriti. \ 

jpìn. Fatemi tato piacer di grafia no ripartite di cafa . 
ang. 0 non te dubitar nò . 

jpìn. Io doglio pur chiarirmi s’hanno legato eofaalcU- 
> na,o s'è Faniafma,fe queiìa è * Angelica > quell’ al 

tra che farà poi? 


■ r-s 


S exina Declina. 
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^Angelica, & c inetta . 


* ' 



fìtie ti par ànètta di quejlo cafo ? 
anet. V^iMipàr cafo cèrto da ferirlo a memoria per 
petuà, & raccontarlo jpejfo jpejfo , acciò che non 
ftfeordi. 

àng.Cbe credi che Jarà . ‘ 1 ' 

anet. che uoleteche fa? credo che ne farà bene,carrica 
• K teli pure di villania col dirli che uanno farnetica 
I do, che non farà altro ,aghata poi porrà il - Zuc- 

" caro fopra la Torta conia juffeientia fua , o che 
donna da ferirne conto* ■ • 
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ang. certo che tu dici il uero,et io gli faro talprefènte, 
ch’ella rimarrà fédisfatta del fatto mio per sépre 
anet. Poi farete il debito uojlromadonna,e dirotti eh' è 
gran merci foccorrer quefie tali , uedete di cjuan 
to bene ella è fiata cagione, 
ang. Tu dici bene il uero , ma coftpoteua ejfer cagione 
di gran male .. „ ... 

anet.T enfiamo al bene per bora, & chi malpenfa mal 
babbia,ma ecco ecco la comedia che uiene . . 



Scena ffndecima. . • 



; . Medoro, ^4chario,Barbarina, Spingarda, 

Angelica, & inetta.. 

\ | . . * ^ • I ♦ **» ► 

• ^ * y \ i *< ; *) 

med. j Asciatemi ui dieo . * 

ach . L^Trobati cantina fia n bella no te metter tando 
dendro la cerne Uo fu cbieflafandafia , perebie ti 
no bauerd mal gnendi cando ti fard confejfao . 
med. confejfateuiuoitriSìichefete . 

Bar. a tuo padre ani 

%med. che padre io non (hoperpadrejie lo uogliofcrpa 
dre, ne uorrei cbel mi fuffe padre, 
acb. Taradoffu tu agio cillo ftroma recumendato , a fan 
fr acaletto fia mia dolci , e fa to jperan^a fu ello y 
• ( °be gligora prefio tei canard fora chiefio mali . 
med . 0 Dio perche non fono io slegato ? 
bar. che credete y ella de ne bauere una legione de fpiri - 
ti a dojfo. • V A 

Jpin.Io no credo mai ueder quell'hora,cb'io ueggia qual 

de 



firn. Bafla s’haurò traueduto,ffero irauederete ancor > 


jtng. t-i Che nouità fono quejfe , ditemi un poco , ione 
ili hauete l' intelletto, M. Taire. acb.Mugieri> 
(fin. Be padrone , uoi nonparlate bora , che Mi difsio ? 
ach . Ti fuffenethè,cbe te par Babuina 
Bar. che pare a uoi. 
ach. Ze uu sbirito,o %e uu t^c^elica . 
med. Io fono il mal quafi che non l’ho detto , uecchi ri-, 
hamhiti 

bar. £ tu chi fei. ach. fi angha ti , chi ze ti. 
ang. Fateui udire al popolo, fateui udire ,farefte me- 
glo a lafciar la mefchina , et uenir in cafa,feDio 
rn aiuta.-' \ . ■ • ' 

ach. Thelis na fupò uuslo chic té diga babuina, chetta 
f.\, me bar acetica, bar.tta me par fl!a,et ffta? , 

ach. Denimborì,nopol effer cheflà,e duella, ze un futa; 
mofe laffemo chiejla, che’l aldra chie %e cuta ; mi 
baura chie nona fui f umo. . 

Bar. che ce da far dunque. 


uoi tosto . ach. Batti poc n ^ 

fbin. r>igratia,ma ecco apunto. 



Scena Duodecima. 




y 


Angelica , Spingarda, ^chario, Medoro, 
Barbarina,& u inetta . 


ach. Menacela cu nui in cafa, e chiapecchibuo uendra 
mo mengio cui cdmodttai fatto l drappi fize chiel. 

la 
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la,uoithime aidame a parar dendro’lpórta. 
bar. Apri tu,fii che diauol ejfer fi uoglia. 

V-iL \ A . V. : V 

♦ « V > 

, ' • ■ Scena decima ter%a . 


« 


« Cingana,fpingarda, Acbario, Medoro, Barbarina, 

Mghata, M ngelica, & Anetta . 
cin. Iaù enti raffiemt onde ftrafinar chiefto enti, 
fiiin. vJ Tu (et qui donna da bene . 
citi. 'Ho dir ninfa, che mi dar bel ti tntto'l cofa. 
fiin. Hon ti penfar ancbo altramente. , 
ach. De cbie cofaparlaBu mi % 
fiin. niente niente padrone, 
cin. ohde firafinarenti chefta ? a cbi diga mi ? lajja che 
brefia,enti boler fafiinar bel mi ; Uffa cha . 
med. oh cara madre. 

acb.firè apodò,ua cu dìo de cha tipios Isè, chiegeuui. 
cin. ane umach’ beataccb’mifiar el mar a de chiefia ro, 
rò, andar andar chiefia flar mia figlion. 
ach. chie to fon fon pjmata leys , meti per gala no %e 
. uero ti di^i bu%ia . 
fin. Enti ti dir buzia zerbù lajfa cha. 

. har.fiingardamochefaitu, 
fiin. io nonfo cofa alcuna. bar. aiutaci, 
fiin. che uolete eh’ io u aiuti fe ue l’hauetelafciata sle- 
mbar. Donna aghata, a tempo apunto. (£ ar - 

agb. che remor xe queflo. 

■bar. fiate un poco cheta donna da bene . 

cin. Mi dir per ti, cbefia homeni da ben haber ligata el 

/ ; miofia,e firafinata corno el befiia ful becharia. 

ach. 
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ach. chìe becco uia dicofmas aie , genoftro fia, nòno*» 
ang. Farefle meglio a entrar in cafa . fi* 
agii. Oime no x e quella uoSlra fia. 
ach. Denic firò chien digi mi Babuina,cale de cbiefte do 
crendiftu ckie %e agelica ? 
i bar . Odite figliuole, fiatteui innari, accio che fi chiaria 
; • r : mo meglio. 

ach. Sujfenctè mena, me par mi chie %e 'chiefta . 
bvr. Etame queflaltra,e a te Spingarda ì ' 

fi>in. a me paiano tutte due una. (uui. 

ach. mo ne end thèllò mi mitilo uulemg aldro chie una 
anet . Voglio andar giu alla porta , per darmi unpoco 
di jpaffio. ach. chiefto %eun gran co fa . 

cin, Zentiloma,mi beder el to cera filar hon,mi boler dir 
bel ti cbiella che filar ficu%a apprejfio eldia,e’l mia, 
cada ti brumetter,bel miperdunar chi t ha fatta 
. . mala.bel tempa pafifiata , et mi mufirar bel ti , di 

luoch’di luocb’adejfa , adejfia, che ftar è bene bet 
t ach’ chi ftar to fio . 

ach. mcthacaras,uolédera feti hauejfe magao mio per 
fiuna,te perduneraue . 

cin. enti jet tè? eti madonna? bar.Etiofmilmente. 

, cin. ane arf, mi ftar certa ti non creder chel che mi dir 
beiti, ma chelfiegnala che mi mnftrar bel li ,/tar 
eltefìamuniaidirentihabcr chefta fiafiolai 
ach. chiefta fiula fi, 

cin. Enti h aber mai alt rofiglion, altri fi oli. 
bar. Vn mafichio che nàcque fieco aa un parto., 
cin. ftarbitiocllo? 


, ach.%p uiuoeUo no, magari fiufifè uiuoftemorto del 
; *• ’ do 
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do Agni. 

cin. Mtettì fené Irfiuf ié dà ami morto ? andar mtiiè 
v ■ dar ben che no flàr morta. • - • '• 1 

bar. Conte non mori# infermo i'una febre mortale, et 
wwpne campò à pena un giorno falò, 
chi Dal feltro brutta enti dir?mjÉM 
ach. Si, duna bruta febre . 

fon-, che moda fqber enti ■ _ | ; 

bar. Sapemo cb’ effóndo de faccia fintile a tfitèUd fantini 
la di modo cb'xpètia lutto dall altro shaurebbé có 
n ofcìuto fenon foffe flato itfbjjo, <& in f abito ueft 
'• ne di forme, et nero, tutto difìmìléad ifla. 

cin. Andar meli e guardar ben che no fiata cambiata £ 
tìch. Cbiehiuodo cabiao ? 

bar . E chi uorejìe che ibauefie cambiato?^ come ? 
fyin. State à ueder che ccfiei gli uól far qualche truffa, 
cin. Za cheti perdunatacbè t'ha fattati mal, mi dir 
adefja bel ti cl beritaeanh anè , nii mi fiata cbella 
c’babér rubbata,& bene bettdeb' to fio no recur~ 
da,che l Cingani in ebe't témpa, flar fi btiedach' 
in cbefiaterYa,noftar betitaél 
,< (teb . Si chic uero 

1 in. Ditncha ricreder beimi, ahè mi fiata tbtila ebabér 

, . dìdimi Médóro che fiat ebefia, & 

, * tbeUe,thefiarmnótfdrdmia. 

Mufìtaiho fe battè un neo fui fronde . 

OtHi'VYtoì 

\iacb.ppedimà crifiimà,glL„., r „„ 

foHecognujfofio mio beUo,uièÌnbr*%ó r ... , 
pah tì doltifsimo Medoro,è poftibileebe tu sij Uiuo&i 
■B ! Hf ^mgana. ^iÀ. pur fi 


• v tifi h 


ìti: 
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I j ■’ me<L Io, fimo Medoro uofiro figliuolo, & fon nino? 

ang.O fr atello, tu non puoi già negar dinon ejfer chi tu 

: . g •: fei- ^ 

wei. T<le tu anchora Angelica miadolcifsinia . ; 

4ch. chal le f rizza i chal cufortoì fe zuzeraue cui no - 
Uro andejfo t 'fi- : T : 

| ^ «». Dir pur che ti flar benturdta,chetihebertrubata 

' lafio granda,bellaleuata, de chèfia forte . 

agb. Laffietne dir aneba mi la mi# parte felpe piafe . 
ach. Dize Z? chic uujlu donna Gettai " 
aglu 

X , pena, noni 
agb. ^ idoneba uu 

Tutti cidi Upichai te ze'perdunao cu), - - rr 

. Mo fe ifoffeun de cjueipezpchì pezpchi ebefie fial- 
ua,echenofe dìfe fina fui cauazgalj^ 1 

ach. TTpfe faluagnendì,fe cauàfora tudo,i 

- de Culdra per tutto chiefto zumo. « 

' io n ho dui picconili da dire, &migrauano t 
tenari 

ti Spingarda adepo, , . ........ 

nobele,et da ben, & ricf 


,r/cco,el 


ca in tun zouene „ , ■ v , 

^ licentia de fo Tare, che penetentiaghe dajfei 
Teniteniia an ? come penitenza , anzi affolutione 
dkolpa, &pemm - tv '* 


ach.SiyfiyfalìHT^inèdetudoHcoja- 

#gb m uA%^o che uàjkpièmi fonftaqlla che ho 'tnaridao j lP in 

W^m mA ~ ! 


'Uf 


Xf 
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madonna Un^eUca uoftra fia : in M. Cajjandr» 
^entil’huomo qua deTréjmb 
bar. ■ In M. Cajfandro dite uoì . 
agb- In Jft.Cajfandrofi . 
bar. In M. cajfandro anifta bene, 
acb- mugieri,fi geftadao perdunangacul falcilo 

nofe fcambao uia tudi candì li pichaiì ■&?: ■} > v 1 
agb. Spingarda batti , et ua de [ufo, & chiama ’Zpfo M. 
Cajfandro adeffo adejfo . 

(fin. Ouefto farò io molto uolontieri ,& fpero ancho 
buonamanga . 

\har. a m. C ajfandro an ? 

agb. Madonna Bar bar ina cara, che uoleu mo far tolle 
velo in patientta,econtenteue,che quefto xeftao 
voler de Dio , & fi uogio che fapie che uojlro fio 
Wk, Medoro qua xeftao in cafa uoftra infìnache fefe 
ua le noggein caja de M. Cajfandro, &puoquan 
* do Medoro xe fcampao fuora de cafa uoftra , & 

a ai' > ' jì 1 ^ 1 mt [it ^ ^ ■ *% ** 4 M 




tbo f onwo madonna jLn%elica in cafa. 
ohimè che dite . 


* *** - *'* * & * - I 


. ‘ • ' ” , ^ 5. 

nepi,nemaaco:mo tino 
perche anch’io vorrei una 
cofa ? ; s»t. 

0 di che co fa,del maritaggio. 
jln,ti difi el nero ,& fi n ho da dir anche Spingar 
da uoHro xemaridaoin mia fia fella, ma- - 
in uoftra fia ftella ? jgjL,. 

-tenori h h fecMMhogl-, 


' vW*> 


A mM 


fcandolfapete,sio campauo,dip^ndereuna 
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n:z p sé:L° ' JBfil 
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«b. : 

bar. Ver cbt peggio. •wSSSIMHHSJM^B 


uar. renne peggio. . - 

ach. fogni, fogni ;bafia,bafia . 
bar. Fa prima per M. Calandro, et poi andrai « wr 
/«0/4 ftelia tua moglie, aeeip.cbe.fi fari#? 

no no'zge doppie . 

agh. Va spingarda fio, uà che madonna 




m? • nyi 






J>/«. Io uado. 
api). Horfa patientid} 
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/a « c»/ ald.ro dulcemendi,mo dime poco C&fa m<t : 
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. ^ ^T TW '> • - » * »* ■ 

do»«ii chic mando bafiu fado ategnir uim tflndff. 
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fèbre mi tema nel terra ineubania del dona, e de 
homm^ndilbomanbcula fenon mh&tifaeM, 
del bwa forta,e no cattiba,ph?Ho jaber Uterafu ■ 
nar, cantar, & ancba farelguga del cor scuola ey 


\vSa-% 
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tutto l cofa che uupl ima [gnor, pome far tu ■ 

mai mancata elfasel davanti befa inora li 


ì 


mettelfoltan coma fetior. 

r* «.« /*. ' • . . ’ '• r* -, V'V - ' u . ' ' 
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acb.O cantone faremo urbigail 

A( b. Vubaueachiftao una /randello chi** ’ • 
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uiè fora,o che %era de ho %uuene , %etfttfefce t no . . ’ 

Jjì ^.eroBéum, par. iodico che fi. 

w «;* *- »* <« ^'L 

rTt 't3vt ’u àr \nfmK7ur 
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padrone io ui raccordo che uoi fete gentil huomo , 
’É - ^ ^ &* 0Bf0 #■ tempo , f he potete farne dimoftm-* 
Prt. tione tterfo di Spingarda , & di Pie ffnchoify## 
eafé io, lo farò, Iddio ui contenti;. 







m 

caf. lo non folofono contento, ma uiringratioforfima- 
mente, che ui degnate accettami per quello, (he 
'.-*• mi accettate ? * 
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' chie'attdejfofina dendrofomari . 
caf- lo non de fiderò altro* 
acb. Bratta angbe chiefio angora , cbìe usilo 


cofadendrol cafa. - ' -• 

Falif. E uojira madonna non l’abbracciate 
caf. véndilo defederò. 

Bar. Quel cb'è fcorfo è fcorfo M. caffandro 


agb. E no befogna arecordar imortia Tola madonna 


jpin. Eccomi qui con la nomila. 

falts. Spingarda,tu me L'bai caricata an ? ‘ 1 v% • 

caf. Taci Falifco , &fta di buon animo , ch’io fin per 

f arti tal jprefente, che rimarrai fodis fatto . 
falis. Fi ringratiopadrone . ■ 

bar. Toccami Umano figliuola / 

tch. angami, , e me allengro , & fi piando del legrirra, 
horlu albani' olii mefTa Ha fhui.i j-. rSi 


J fin. Signore 
ach. Sirèthoi 


te dimoi 







jQ v M'K T o. 

. 4ch. fi) fi, de chielli fcacFat chie urdena el magnaura è 
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Oh 
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pia anghe de chielli chie fa cufi,tru,tru,e de chiel 
' li aliri chie fa li, li, li. 

(f>in. *Pif£ari,& Violoni miete dirupi. 
àcb.fi,fifde chieUi,na pia fio to pugni mù,pia la mio ln>r 
fa cui chiane del fchrigno,e cauafora dinari, & fa 
bonari atti Greghi fora i tondo. 

(pin. Lafciatefar à me. , K 

ach. sfilarne meffa andemo dendro tudi candì. 1 

■ £ior. Signor a:hor a chefetela 7^our^ga,ui raccordo la 
* v mia promeffa, &auertite che t allegrezza tanta, 
non ue la faccia feordare. 
alfa Some feor darmelo :iion dubitar. 1 

Fior. cbefo io? J{ogze,nogze . 

Scena ultima. 
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Spingarda alli Spettatori 
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TO fon certo filettatori, che lafauola nofira uifa 




rà piaciuta , per le tante , & cofi uarie trame , 
ch'inejfa uedmèhauete(cofaanoigratifiimaue 
( r amente) per hauer li animi nofiri inclinati a far 
ui piacere; come uedete ,ch‘ogn anpo uapparec- ! 

chiamo di cotaipiaceuoli,& uirtuofi conuiti co - ' 
nofeendo ch’elli fono degnò, & foaue nudrimento 
a gli alti, & alenati intelletti uofiri-.ondenoi per 
premio di ciò ,. a filettiamo da uoi il folito Vlaufa, 
accio Gigio,ch’è l Ruttore d'ejfa,conofcendo cjfer 
ui fiata gratula f attica fua,fi come egli fpefe ot- 

' < W: thoreTs- -, 


im > 


Vr-iY.t 




•;> -*■ 


■ 




i 





itt'm i ** ❖ 


Ai -AL'» * ss* 


, s 




altre otto 


Il fine dcUa fattola 


Fràncefckìni, Fratelli 
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